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GIUSEPPE n. imperatore. . 

'il marchese ÓI FRÌEÓENHOLZ.-^ 

LA MARCHESA ELEONORA, sua moglie. 
IL CONTE DI STEn^ÀKT. 

STEFANO '{f'ILFAHR 

*su3 densorte a 



, , '] 'ì a a Ff rr : ; T T I 

ERNESTINA' WILFAMR‘ *' 



RICCARDO , loto figlio * 
FERDINANDO a 

Carlo . ^ ^ fv* , 

CIACOBBE. . 

UN AIUTANTE. 

UN COMMISSARIO. 
CAMERIERE della Marchesa ; 

carceriere . 

SOLDATI, che nou parlano. 
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Strierà terreni colle pareti rusticiie ed àfflitnicaté . Di« 
timpetto vi sono due finestre colle impariilàte tnezzo 
fótte , fuori delie quali si vede a rievicare . SuP mure» 
ai Scorgono due veréhi quadri é rotti , I hiobili con- 
iistpno in pòche sedie < e dui tavolini sdruscifi con- 
■ Una 'bragiOri di mattoni hel tOe'zzo. Due porte Ìatera<< 
li y runa i siOistra per cui ai viene dalla Strada,, fi l’al- 
tra a destra irltroduce iti uni camera 

■. .C È N 'a '''' 

ÈawESTtwÀ vesiìtd nuschincmitnié siede tàvorando fres- 

- Ì6 àìlà bta%kra ^ RtccaauO àppoggidto dà ima se- 
did std fidngendóì 

Éitìi» C«ssa dai- tormentaFti , p caro figlio: il piah- 
* - 'tó ^ià.non allevia di rulla le nostre sciagure; 
Noi siamó poveri,', inanchiarho di tutto ...ma 
• - ' non fia gidmlaaì} che la Provvidenza di noi 
■^Si scordi; , ' 

ÌLte. Ch' io nOn pianga j mia cara madre? E qoU 
•M l'.nié posso ttat tener le lagrime, » se a me ste^ 
so sono il più lagrimevole oggetto? . ^ ^ 

Èrn. Io non condanno i motivi di tua afflizione j 
' iM'nutilità solo ne riprovo. Vortei vederti 
Superiore alle circostanze che ci, opprimono'^ 
-U , iv e contribuire, se non puoi coll’ opre j ^altrtend 

- Oli ‘.l'cò'H’ umor gioviale, à farmi obbharé per qual- 
...r;; hcfae istante le nostre disgrazie^. T’ho pur det- 
to le mille volte, che a vera madre mài noti 
siescc di peSo un figlio, anii <:hj egli d i’Hnì- 












.1 

t K.’ 

Rrc. 

E«< 

‘JL'ic. 

• » ^ 

E SIN?. 

ro-' I 

■K'C* 



Il finto Medico noi rmiN® 

co suo conforto? e.- tu rifornì, sempre fogli 
stessi lameriti; ma di chi puoi Querelarti 

puoi condannare ? ^ . 

La perfidia degli uomini , e la barbane dclja 
natura, Quelli, perché m’hanno involato un 
diletto genitore , confiscati: le sostanze e noi 
ricoperti (l’un infame 'obbrobrio : ' e • questa- , 
perché da barbara matrigna’ mi rrattA ,,2»pertì 
'^penà i lumi al giorno, opprimendomi con 
acuto malore , che m’ ha' reso inabile a far 
uso delle’ braccia. Óh pietosi almeno ambe- 
*due m’ avessero' levato dal n^imero degli .'sgra- 
ziati mortali! " ' '' ' " ; * '• ^ 

Riccardo., queste non sono le massime che 
tanto prémurotamente mi sono studiata d’ispi- 
rarti ; se così continui, tu raddoppierai il 
peso de’ mali’ miei’, 'vedendoci' deviare .-dalM 
educazione 'che ti presto*! Tu'vedi 9 che. sono 
instancabile al lavoro, e chb più jn’-iatOfBsso 
per te,, che per me medesima ... e tu mi ren- 
di sì trista ricompensa? Tu' non ubh^liBc?. 
le*insinuazlòni d’ un’- aniw^osa; g^aitnee? Ma 
che vuoi dà me ? Che. .pretendi.?,- v. , • /I 
“^Nùllà; nulla , mia<cafa madre j..ì v tv, diman- 
do perdono: scusate i trasporti' d’> un’. anima 

. .1 _ l'tiv, ^ 

Sf SI, ti perdonO,'‘'purché' non ritorni. ad in- 
quietarmi V I- . I !. ■ •<-. 

No; vi nasconderò il mio dolore. h 

'Non basta :' voglio fhe tii sia .allegroi anche 

'hefrintcrno. ' _ 

Ah questo 'è troppo! Ciò non sarà mai , se 
noti cambiasi J' aspetto delle nostre disgrazie - 
Speriamo 'n%l Cielaì n’é foise vicino , il mo. 

mcnto^ ^ ’ ' ■' , 

Questa -solà lusinga può- nmeiterim in calma . 
Se pernfettéte ,^YO secondo il solito a passare 
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- ùn’. ofa da , -Franz nostro vicino falcgnaine. 
_Qià poco dovrebbe: tardare il buOfi Féuiinan- 
do. Addio ,jCfira inadr<;: 'pòssa lo aver la 
sorte eli vedervi felice, e pOi iriì ^scordo dell 
infermità che m’assoggetta a sì dura' condi- 
.zione. [p/»rrr] 

Figlio sventurato! lo. ti dimostro , al di fuori 
una Costanza ebe non ho in Cuore : eppure 
Convienmi far forza per _ hon abbandonarmi 
àii’ avvilimento . Pur troppo, tutto 1’ orrore 
• comprendo, della rnia sorte, nè rinovo mezzi 
per evitari*. , benché ja vegga' ò|ni dì agg?a- 
varsi più terribile sii di aie. 

♦ V • , * I I . 

S C ^ E ' N A IL 



Ferdinando entra con un sacco mezzo ti furiti di caf^ 
bone ^ che mette giù' presso dia bragie r a: egli è ve" 
stilo da facchino , con un màntslló ìàctftì , Er>je- 
, SUN A si alza , é gli va incontro . 

' é 

. £rn. Àdd io Ferdinahdd: voi a Viete ufi gtàn fred- 
, , do. Poverino, tremate tutto. "Venite qua 

scaldatevi alia rhegliò'. 

PE»’ Oggi pròpriamente il freddo è edeCSSivo . Scf- 
. vedeste, la città pare un deserto: tutti stan- 
no rintanati , e quél eh’ è peggio , per tùfta 
. : "Vienna npn si. ritrova da lavorare. Ho rac- 

, colto' quel poco di carbone che Servirà per 
j iscaldarci ; m'a vedo beh 9 anch'io, che non, 
basta , c vei;amehte .. •• mrciùga gli ócéhi'\ 

EsLNì Via, via sarà sufficiente, e poi nói lo fa- 
remo bastare, non vero , Ferdinando? 

rimette al lavoro']^ 

Fé*. Ma, signor.!, còme st fe a mangiare ? Io ho 
,j • girato qua e Jà , e non ho potuto titrovare 
da impiegarmi^.’ E’ vero , Che y’è star* trfia 
barca di carboné dà' scaricare i'* ma gli altri 
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cìrbonai; più giovani 'ai W mi sono salt^ 

' "ti innanzi /éd io 'dovetti partjre colle lagripic 
' agii occhi , perché tolta mi ’vitli la ; speranza 
diguad?gnafe qualche cosa per voi. Povera 
' . * la mia ^drona! Se sapessi come fare Oh 
se fossi com’ era una volta, affé che non 
• ^ facevano : a costo di far . pugni , avre 

voluto far da capo ... ma sono vecchio, e c 
;uoTpa^Jenza , W, dispiace per voi , C pel 

•e.» innanri ,ara qu«,0 lavo,» 

^ ’ 2rà rominato, ad andrete a tirarne la 6 t» 

ìa Bali è poto . lo » ma per oggi baste. 
lì: e L domani .. per domani e. P/«"l‘ j 
Ciclo ’^BIsoatii solo aver paiienia fino a se- 
ri ‘ già Vi siamo tanto avvezai , che-più non 
^ dovrebbe £àrci C3SO * “* * - ■ 

'■■i ir.w.rj.”.r i 

vita nobile, vedersi mendica, ridotta all ultiv 
ma disperazione ... no no, signora mia, non 
?^de rmai, che vi sì possa accostumare 
Etk Credetelo, Ferdinando , soffro molto meno di 

quello che supponete , . . 

r Crncifp ma non ve Io credo , l miei occoi 

^ mi direno ch^, qu^ Vera il ^vostro spo- 

^ so voi eravate Fresca , robusta, dr sanoaspet. 
to; ed ora appena vi riconosco, ' 

. Sono le afflizioni dell animo . 

Fer. e i patimenti del corpo - 
. Ern. Vi contribuiranno ambedue, , , 

A proposito ,• suro d.I «- 
gnor Giacobbe, «.padrone di casa? 

'FeRì. Sì, signora; 
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Ern, Cos’ha detto per la dilazione? ■> /. .w * 
Fer. Ha detto ... fte parleremo pòi. . .t,. | 

£rn. No, parlate adesso,’ scagliatemi l’ ultimo col. 

■ po. - ■ . , 

Fer. Signora,* ho parlato, l’ho scongiurato; 

Ern. Ma egli ha chiuse le orecchie' alla preghiera? 
Fer. Anzi quei barbaro, quei mostro, privo d’u-< 
manità , sordo alle mie suppliche,! ed i.nsen> 
'■ sibile alte' mie lagrime , ha minacciato, se 
tosto non paghiamo. la pigione, di fard cac- 
' ciare fuori 'di casa, ed impadronirsi degli ef- 
fetti che vi sono ... ed é capace, di ferlo , 
tanta é 1* ingordigia dell’oro, che lo predo- 
mina. ‘ t 1 

'• Ern. Che venga pure quest'uomo crudele, che. ci 
ponga a morire di freddo su d’ una pubblica 
via; ma non per ciò ritroverà d’ appagare l’in- 
Borda di lui sete, se non «coir impadronirsi 
’ de’ trionfi della povertà. Destino spietato, c 
quando ti stancherai di perseguitarmi ? Che 

{ >iù ti resta, 'se non ridurmi aUa tomba? Af» 
retta adunque quest’ultimo colpo , e finisci 
' una volta le triste vicende, d’ una madre, e 
sposa sventurata • > 

Fer.' Voi piangete, e fatte piangere 

* anche me: se faremo così , le cose- andranno 
sempre alla peggio ... Oh qui ci vuol co- 
raggio : bisogna pensare d; pagar quel vec^ 
chiaccio. .. 

Ern. Ah, questo è impossibile! 

Fer. Adagio ... m’ é venuto un pensiero ... in ve- 
rità sarebbe l’ unico ... ma. bisogna spogliarsi 
di riguardi ... ' • i 

£rn. £ che riguardi posso avere in 'queste circo- 
stanze ? 

Feb. Voglio dire, che non aveste difficoltà di pre. 
sentarvi... * . 

« 4 ■' 
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Een. a chi mai ? ‘ - 4 ' ' 

FtR. Ascoltate. Voi avete un nobile e ricco paren* 
ce ' nel hiarcbese di Friedenholz ; potreste ri-, 
correre a lui, esporgli la vostra situazione ... 
chi sa?.. egli è uomo alla fine, potrebbe coni- 
• moversi, ed aiutarvi. 

£en. Oh, Ferdinando, voi misurate gli. altri da voi 
stesso; ma v’ingannate. I primi ad abbando- 
nare l’uomo nelle .disgrazie , per Jo più sono 
i parenti; eJ i miei, perché rparitata mi so- 
no a Stefano semplice cittadino, non vogliono 
nemmeno riconoscermi per tale.,É poi , du- 
rante la mia sventura , si presentò mal una 
mano sola per assistermi? Vedeste alcuno a 
■5 ^ 'moversi, ad intercedere, o almeno almeno a 
compiangermi?.. No no: io non ^mi esporrei, 
che ad essere mortificata e vilipesa coh un 

^ ingiurióso ripudio . 

Fer, Voi parlate sul timore, [ed . 'in simili casi fa 
f d’uopo certificarsi- colla prova. Fors’ eglino 
'> non sanno tutto... forse. .4 alla fin fine poi , 

- ' se non riesce, voi non avete a rimprovfcrarvì 
d’aver mancato a nulla. Per me, ve lo con- 
siglio, e parmi necessario, che lo ..facciate. 

Ern. Lo farò per contentarvi ma vedrete ’, che 
non ne faremo niente. Qualche cosa Spere- 
rei dal marchese eh’ è di buon cuore ; ma 
/ sua moglie superba ed avara non gli lascia 
la libertà di disporre nemmeno d’ un karan. 

' tano. 

Fé*. Proviamo : vo a prendere Riccardo , accioc- 
ché siamo tutti tre uniti . Allora chi potrà 
resistere al nostro pianto ? Chi non sarà com- 
mosso dal racconto delle vostre sciagure? Chi 
niegherà prestarvi soccorso, se più feroce non 
é d’una tigre? Speriamo, mia cara padrona ; 
che se del. tutto ci verrà negata ra.ssìstenza 
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d^gli uomini , ci rivolgeremo a quella del 
Cielo, r imploreremo a calde lagrime, c for- 
se le grida del nostro dolore saranno esau- 
dite. [^parlt'] 

Brn, Possibile che sia serbata la compassione a’po- 
veri , e che i ricchi sieno privi di questo sen- 
' timento che onora tanto un cuore sensibile ? 
Eppure ciò é'vero, ed io lo provo... [»<* prr 
srderi] Oimè ! seoto che a poco a poco io 
soccombo all’acerbo peso de’ miei m.ili,... Oh 
' almeno mi venis.se la morte !.., la motte !.. c 
quel Riccardo, solo, impotente... Eterno Id- 
dio, tu Vedi il mio srato,- e tu solo puoi ri- 
mediarlo. abkmtutuy^ * col capo appogorato 

fuUt kracclaj p 

SCÈNA III. 

Il Cónte con una pelliccia^ Ernestusìa seduta. 

• - ■ T ■ ' '• 

Con. {tratuHondofì sulla porta] {\\ servo m’ha con- 
dotto fedelmente , ed anche in ora opportu- 
na.) [tr avanza con francirxx*] ttìidami ytH iìfihr! 

Epn. falcandoti cón forpnrta] Chi siete* signore? 

Con. Il conte di Stetnarc che brama salutarvi . 

Ern. Il conte di Steinart !.. Ah sì sì ... lo siete: 
ora vi riconosco. 

Con. Non istupisco, se quasi avete perduta l’idea, 
di me, essendo otto anni, che non vi com. 
parisco innanzi . 

Ern, e che pretendete ora^ da me? Cosa volete da 
un’infelice.^ 

Con. Darvi contrassegni della mia amicizia. Sappia- 
te, che pochi giorni sono, registrando delle 
suppliche, ne ritrovai a caso una vostra per 
'il marito, detenuto in carcere a disposizione 
sovrana, e 'rilevai tutte le. vostre sciagure. Vi 
- confesso la verità, madama, mi sono sentito 
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' ^ ' commosso , e sul momento pensai d’ aiutar, 

vi. Avrei io stesso presentata la supplica a sua 
maestà, ma so esser troppo ' lo sdegno ,, che 
ha contro il vostro povero -sposo; sicché ho 
giudicato prima necessario di sollevar voi , 
indi penseremo a*-* capi di discolpa , che po- 
tranno difendei;e vostro marito- { mentre de’ 
nuovi io ne agglugnerò per perderlo affatto.) 

‘Ern. Come.^ Dopo tante suppliche avanzate nel 
corso di cinqui^, anni, dopo tanti tentativi, 

- sempre resi inutili da qualche- barbaro corti- 
giano , onde potermi umiliare a' piedi del mo- 
narca, oggi solo ve n'é giunta una alle ma- 
ni, ed anche per caso? - 

Con. Vi giuro in carattere da cavaliere, che mai 
ho vedute vostre suppliche. (Guai s’ella sa- 
pesse, che tutte sono sempre state intcrcette 
da me.) ‘ 

Ern. (11 lupo vuol nascondersi , secondiamolo . ) 
ìfffH carie star a] Senza che giuriate, vi conosco 
troppo bene , e so quanta umanità nutriate 

g jl vostro prossimo. , , * ^ 

d in ispecic per le persone che m’ intere®, 
sarono mai sempre v quantunque infruttuosa- 
meiwe. (Spero però che tu, sia al varco, di 
non dovermi più dire di no.) 

Ern. [ttmpré ce» ìreala] Un uomo del vostro rango, 
e detta vostra virtù sa valutare troppo bene 
i doveri della società, per non offendersi di 
necessarie ripulse ( che avrai eternamente a 
costo della mia vita.) 

Con. Lasciamo questi discorsi per ora insignifican- 
ti, e vengbiamo a ciò che più preme. ( Qui 
bisogna adoprar tutta l’arte dell’impostura.) I 
Ern. Parlate, io v’ascolto. (Già m’avveggo del 
discorso, c n’ho pronta, la risposta.). 

Con. Madama, voi potete persuadervi , -che veggo 
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; con ribrezzo la deplorabile situasse in cui 
•/ . siete . Ho chiesto di voi più fiate alla mar- - 
: ... chcsa di Friedenholz^ vostra cugina, c m’ha 
K • • sempre fatto credere eh’ eravate ritirata alla 
campagna. Vissi in questa buona opinione 
, e non ne sarei rinvenuto, se alle mani non 
. mi giugneva, come dissi, la vostra supplica. 
Fea fare Je più esatte ricerche' per sapere il 
luogo di vostra dimora, e igià disperava di 
venirne a capo, se un mio servitore .non vi 
avesse riconosciuta ieri , allorché uscivate di 
« casa r ! ' 

BftN, In verità) io debbo obbligazioni infinite al 
caso, ^ ^ I ; ' 

Con. Così é, madama,. Ora ditemi, e come fate 
a yivere? 

E«n. Coir assiduo lavoro delle mie manì: 

CoN. Povera Wilfahr , in sì cattivo albergo , mal 
difesa dalle ingiurie de’ venti e della neve , 
'ella è cosa da morirvi dal freddo, specialmeh* 
te quest’ anno, .che. r invernata 4 più rìgida 
del solito , ^ , 

Ern. La necessità assoggetta a tutto . ; • 

Co n.j Siete sola in' casa ? • ‘ 
Es.><. -Sono col disgraziato mio figlio, ed un vec» 

• cbio facchino» solo compagno delle mie s?en« 
•ture'. > , 

Con. Consolatevi, mada'naa; ì trionfi della volubil 
i, sorte sono terminati, . i. . 

Ekn. Ah signore , io ho chiuso /il cuore ad ogni 
•speranza. • ^ . 

Con, Lo aprirete alla certezza . Questo non è per 
voi conveniente tetto ; v’albergherà, il mio pa- 
: lazzo dì Hausgarten .• Gli abiti . corrisponde- 
. . r. ranno al vostro merito, gli addobbi ulr allog- 
gio, ed al vostro rango iL corteggio. 11 mio 
banchiere avrà ord,inc dì . somministrarvi . (go- 
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< 'V M=lirtìhi' le somme i che -v’abbtSogfltfrahnó; 
•- ’ 11* figlio vostro vefrà jyoito In * un ccrtlegio , 
dove' ricever possa 'iitià educazióne da-'suopd. 
r ' -ri. Pel Vecchio che vi' 'dà ricetto < potrete a 
vostro talentò' assegriargli ^ una còngrua pen- 
sione';' Voi diverrete di • nuovo quella dama 
che'ornava tanto le conversazioni; ed io aVró 
; ' il; vantò' d’ aver restituito alla so/rietà nobile 

► i*- uti’ così bel" dono i 

'È^N. Cieli! possibile !ii ;Voi Ah sìj voi siete un 
'j '* -niime, voi' mi rapite per la sorpresa!" 

Con. Io sono un uomo che mi stimo fortunato , 
'• quando posso far del benCé t ' * . 

Ern. Creatura veramente singolafcl •> 

CoNi. Lasciare ‘gli éncomj , e CónsolateiYif coH’ad- 
,cettare le mie offerte. - r 

Ern, Ed ostare si puó a tanta generosità ? ; ■ • 

Con. Ebbene / io corro ad affrettate il bisognevole 
- > col maggiore de’ trasporti . (In vero, non mi 
• attendeva tanta facilità . ) ^ ^ 

Ern; Signore, aspettate . ( A^sso porrò il 'Colmo 
a’ tuoi trasporti.) 

Con. Che bramate ? , 

Ern. Voi siete sul punto di prodigare su d(-m'e 
'' 'le vostre beneficenze) ma di sì generose of- 
' ferte non atiche potei penetrare il prezzo ^ 
Compiacetevi adunque di dirmi, qoal ricom- 

■ pensa ni -SpeViate ? 

Con. Nessuna , fuori della vostra stinra ed ami- 
’ *dzfaì‘ ’ • 

Ern. Siete molto limitato, e più vi ammiro. *Se 

■ ciò; é" vero',' vi.prenfiefà-Ia mìa riputazioffc?^ 
Con. Nohf-v’é dubbio '*air incontrario • v » 
•Ea».' Per '-Conseguenza vi asterrete # finché non sia 

1 ' libero' mio marito,' dal frequentare i’abitazio. 
>•' ' ne che mi assegnate ? ^ » 

•Con; Madama, cosa dite?- • ^ w 
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E«>i. Ciò che mi detta la convenienzà’.”"’ *"• 

Con. E sareste ''si credula di persuadervi /ch’io 

■ \ volessi far tanto per voi per nOn goder nem- 

■ ' meno la vostra compagnia? • 't 

Il piacere d’ aver''csefcitato un atto virtuoso 
' ■' é sufficiente premiò all’uom saggio-’ '• 

Con. Non mi contento 'di sì metafisico pensiere. 
Eun. e che pretendereste da me? ' ^ ■ ''‘’ 

Con. Potreste ignorarlo? Avreste ^scordate’ fé pre. 
mure che vi professai,- fin da quando' vi co-’ 
nobbi II 'vostro 'stato d‘ allora vi mettea a 
coperto di' certe' offerte che sarebbero state 
■ insulti ; le presenti vostre circostanze pcfò 
sembra che dienó una- specie di diritto a m^ 

, di farvele ,'ed’ a voi un dovere d’ accettarle. 
Non occorre mi spieghi di più j vedete 'quel- 
' lo' che fo io ‘ vostro vantaggio i ortde potete 
“ . anche immagmarvi ciò che bramo; già' m’in- 
tendete, ^ ^ • 

Ern. V’ intcn'do sì, uomo *malvagio, insidiatóre de* 

■' ‘talami altrui, ed.’iniquo opprésscire dell’inno- 
^'cenza. Le' vostVe' offerte in vece d’allettar- 
' - mi, hanno svegliato' in me tutto l’orrQte . Se 
, , firsi, secondarvi , fu per conoscete' fin dove 
giungeva la vòstra Scelleratezza. Sappiate che , 
' x"-, se '^ilfùhr Al capace 'di ributtare ' le’ sordide 
.vostre proposizioni nell’auge di sua fortuna, 

_ ha cuore di abborrirle nel colmo di sua misc- 
' ‘ria ; 1 sentimenti d’ onestà nòn variano in 
cuor nobile ab Variar delle vicende . Fossi ri- 
dotta afl’ estremo passo ^ condannata a morir 
d’ inedia , saprei con coraggio incontrar la 
' morte , piuttosto che disonorar me stessa con 
infami azioni, e tradire uno sposo sv^nrura- 
,cq^ che amo al .pari *iii me stessa . Ite a’ far 
, simili v’crgognose offerte ad Unirne vili,*' che 
inercano a peso d’oro la loro riputazione, né 
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♦i stimate sovvertire lò^ spirito di chi ha^^avu- 
■ ■'ta uoa educazione pari a|ja vostra ^ betichè 
oe'.sieho differenti i fruttr,;' Andate j possa 
non' più vedérvi ; io vi detesto'’, v abbornscd 
Con tutto, il sentimento dell’ anriria' Olia j é 
' siavi noto',“ che'sQ, esser vdi l' autóre 'di tut- 
(e le, mie sciagure j ,,vpi q^uelló che .avete e- 
‘ " 'itérniì nata un’ infelice famiglia j che Ingarina- 
' te il vostro Sovrano i che ópprimefe il tnid 
; Sposo e che vi ricoprit.e;,^de’ più nefandi de- 
,Jitti per soddisfare ad ùdà rea passióne , che 
tiiai non sarà possibile nemmeno di farmi ùdi- 
1 re -'ih fine j yi riconosco per un móstro , uri 
' g tiranno i„un érripio, ed Uno scellerato . 

»tlla camera vicina ^ f chiude la pcrtaj 
Coti. Donna, ostinata,, ttì ' ricuM; H' rriid amore ? 

, Guai a te , se provòcbi il, mio , sdegno. Si pa- 
■ '■ ‘zienti aócora un poco intenterò nuove strade 
“ per indurla al mio partito:.. Lo sposo^ é uvi 
.. , «taccio ?.. Ebbene i si leverà; La ndufrò al^ 

la pòvéità più aspra j ; alla disperazmne e 
r' poi^.se persiste; fa ,fàrù levare a . fo ria , e 
doVràj'ja, morire o' cedere^ a mici disegni . 

,E»n. Se n’é andatò quel ribaldo < ^ 

. ... .tolto agli occhi mici l’ odioso 

Eelì si credea, che t.abiezionem, indurrebbe 

‘ ' adobbllàr i miei doveri; ma l’ effetto I avrà 

, ^fcrsuasó,. di, che^ r^on^,è capace r empio pct 

* ì brutali suoi appetiti , 

■ -, *ì ; . f FRPINANOÓ , ^ICCÀRPO , ■C 

pEn. j^ccomi a voi , .signóra.' . , . , , * 

•Ern Sai / Riccardo , dove dobbiamo andare ? 

Rie. Me 1’ bà detto Ferdinando per istrada ; io 
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, èià non li conosco, e credo, non feranno nienU 
■ '.:per noi, se non nc hanno fatto fino adesivi 
FtR, Via , speriamo che fiusciremp, in bene . ti- 
‘nalraente poi non sonoL da condannarsi . Ma- 
“ '' dama non glf ha mai chiesto niente , cd essi 

possonoancbe ignorare le vere vòstre diSgrazi^ 
tlic; lo voglio quello. che à voi piàCca’ B\ia cara 

, madre. ' . *4 • 

EaN., Andiamo adunque, secondiarnó il consigliò 
di questo buon amico; forse glielo ha sugge- 
. jito il .Cielo, che stanco di vedefct bersaglio 
di sorte nemica , vuol renderci Ktltenti col 
nietter fiiic à’ nostri mali. Deh pietoso asciu- 
ga il. pianto d’ un’afflitta famiglia , ed ascol- 
^ . . - .J ta i. voti d’qnà spòsa desolata, e d un ,intc* 
lice. madre.,- ^ 

Rie. È quelli d’un amoroso figliò.. ■ * l 

Fer. e d’ un servo fedele che a braCcià aperte IO 

.. •, implora , j . . v 

S .C È N A *' V. • 
’Oioera.oohiiè In casa del marchese con Sedie, tavolini, 
' ' e\ porte Iterali. , , .■ 



ù. 






La marchesa Eleonora , .i<» .C ameriere . 

Ele. {chìamaruiii con impa^ionia] £duàrdo , Eduaf^, 
dove sei?, j - . c -j i*:. :■ l - '- 

- {ttfcondo"^ Eccellenia . ì 

;£ts. Perche non «« venuto subito , briccone . Per- 
ché farmi:.chàaniar tdue. volte < »•,. . 

. C A Mi Perdoni f <v,r </ ■” . ' .• 

. Eleì Non vi. son^ perdoni quando chiamo , vo- 

glio'sì veng? .subito. . - . ,-j .. c 

Cam. Masè..i .• - 

Ej-fr. Taci,.sfac«igfio, »ptf .voglio-. repliche, 
fflcctri ? 

CaM, Stava preparando la cioccolata i^ef il padrone 
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Elb.‘ Tinto' meno avrò d’ aspettare*, pwtala a me. 
Cam. Se permette, la recherò prima al padrope*jC py ... 
ELE.Che poi, signor asino, ^he poi . Ti dico 
di recala 'prima a me , ed il padrone che 

aspettr. , • 

Om. (Uh! Se fosse mia moghe!)“ t . 

■ Ele.‘ V a, presto, subito ,' corri , avanti che si rat- 

freddi. ■ ., 

' Cam. La servo . ( In quindici giorni ti domerei ben 
io .'.bell' umorino. {_pnrte 9 ritorna} 

Ece. {mettendosi a soder^ Sc TiOO si feccssé COSI 
con questa canaglia*, non si potrebbe softr ir- 
la : essi son nati al mondo per servirci, e 
■ ‘ noi per maltrattarli*, si pagano apposta. 

'Cam. {eost cioccotata} Ecco servita vostra eccellenza. 
Ele. {bevendo} V’é nessuno in anticamera? 

Cam, V’é quella sartora... ’ . ‘ ' ■ 

Ele. Non c’ è il servitore del barone? ■ 

Cam. Eccellenza no: dice che attende gli ordini di 
vostra. eccellenza . ■’ "1 . 

Ele. Mi par impossibile, che il barone abbia tra- 
scurato di mandar a vedere' còme ho^ passata 
la notte: sarà noncuranza di quell asinaccio; 
ma gli farò io una buona raccomandazione. 
{mitre ^sts' In tà^xn}' ud < ■ -• a < 

Cam, Cosa le ho da dire? ^ 

• Ele. a chi? -, . 

. Cam. A quella povera donna, ch’é ritornata tante 
volte per essere pagata . Prega per canta vo- 

* • atra eccellenza di volerla soddisfare,. ^^rche 

non ha coh che^ portar da' mangiare-' a figli . 
Ele. Che non importuni tanto lar gente; cte stia 
attenta a’ lavori , se*vuoLgOadagnare. Appun- 
' to perch'd tanto molèsta, «OH posso, e non 
voglio pagar niente affatto. . ‘ ■ •' 

^Cam. Chiedo 'Scusa , eccellenza; ma se vedesse, » 
pi«^‘ .. -c 

" ■ ■ : , . •'. ! j ..'i C ' •.-.??'■ » ; •■<- .fi r»l-C* 
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Ele Bene : dalle mezzo fiorino . 

. Cam. Mezzo ... 

Ele. Sì, mezzo fiorino. Che? Non Basta per com- 
, orarsi del pane? , ' 

Cam. £h ! Basterà sicuro . ( Oh che cane ! Dar nóez- 
. zo fiorino a conto d’una lista di dodici zec- 
^ chini. Per me non tacerei, se mi dovessero 
. ammazzare .) ^ , 

S C E N A VI. : 

- . Il Marchese, e detta . 

Mar. 3uon giorno, signora contessi . [^rtmprt un 

Ele. Addio. 

Mae. S i può sapere, come ha riposato? '« 

Ele. Male . ; • 

Mar. P overina, me ne dispiace. . - ; 

Eie. Ed arme, niente* ^ 

Mar. C osa ha stamane? Mi sembra un poco stra. 
lunata. 

Ele. {al^atuloiìi] Ho mille diavoli che... non mi fa- 
te andar in collera. • , 

Mar. In collera ? Non signora, perché la collera fa 
de’ cattivi effetti; e poi, prenda esempio da 
me, che non mi altero mai. 

Ele. Perché siete un uomo- di legno . 

‘Mar. B urla la signora contessa, perché si ricorderà 
• bene che' non era di legno i primi anni del 
nostro .matrimonio , quando si degnava dor> 
mir meco. . . 

Ele. Eh via, lasciamo le melanconie. 

Mar. Ma per me son certe melanconie che mi fan* 
no tanto bene , " -, 

Ele. Oibò, mi fate venir la rabbia. 

Mar. Eccoci da capò, sempre colla bile. 

Ele. Per voi che nìangiate e bevete senza pensar. 
Il finto Medico notturno , dram. b 
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, a niènte, non v’inqufetate sicuro ; ma per 
me che -debbo attendere agli affari di tuttà la 
casa, ho mille soggetti d-adirafmi . , 

MaRìSuo danno, doveva lasciarmene il maneggiò; 
Ele. e chi doveva vedere a rovinarvi còrt quella 
vostra malàdettà flemma . ‘ Se non . fossi stata 
: _ io , che avessi rimessa in piedi quiista ^casa , 

, sotto la vostra direziotìé. saredimO,già tutti 
, ad accattare $ 

Mar; Anche così si vive.- r ' . 

Eleì ’ Avete delle màssime dà facchino . 

SCENA Vii. ' 

^ It CAMEElEEEj e DETTI. . v . 

Caa*’ Eccellenza della povera gente chiede di 
parlar in ptemufa all’ eccellerizc loro; 

Ele. Chi sono queste seccature? . .■ , 

Cam. On vecchio ^ una donna, ed- un .giovanettd 
• V che non conosco; ^ ‘ ' j 

Èle. Non voglio sentir miserie j noti voglio veder 
■' ' ' (pezzenti , te - 1’ ho. detto tante altrp voice ; 

mandali via. • • - ■ • 

«Mar. S cusi, signora consorte; nia là premura <Ac 
dimostra questa gente d’abboccarsi con noi ... 

ci potrebbefinteressare asSai^ipotrebbcro ave- 

■ re de’ segreti da comunicarci ... finalmente 
,ii6n costa nulla a sentirli. * , 

Ele. Ci vuol tanto a dir due parole ! parptii che norf 
diciate male, [a/ Ca/wrrfrfj Va ad introdurli. 
Cam. (La curiosità l’hà vinta < ma non la compas- 
sione . ) • - ■>T _ 

Mar. Ho detto poi bene non é-vero ^ signora 
consorte? 

Ele. Se mai l’avete sbagliata < povero voi. < 
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( ^ 

Js c E k À Vili: ; 

ÈRNtsriNA, Riccardo i Ferdinando, è detti. 

Èrn:' P erdoneranno l’ eccellenze loro, se ..j ■ , 

Elb. V’ abbiamo bello c perdonato: non fatepream- 
; boli, che non ho voglia di sentirli. 
£RN.*Riccardo, fa un atto d*' ossequio a questi si- 
gnori . . ‘ \ 

Rie. Ì^flwìcinsndetì ptr • baciar la mano alla ÌAarcbota\ 
Quando si degni vostra eccellenza che ... 

Ele. [rh/ranJof/J Oibò , oibò; tiratevi indietro, che 
puzzate ; Etcó , signor consorte garbatissimo, 
ecco i bei regali, ch’ella’sa fare. 

Mar. M a io non sento niente, u. . , 

Et-e. Perché puzzerete anche voi. • 

Mar. A nche questo é probabile; 

Ece. (Ah! Ferdinando, dove siam venuti ; 

Fea. Pazientate un pòco, cari signora.) ; .1/. 

Mar. [fo^nìloi Insommaj cosa sono questi affari di 
tanta premura che avete da dirmi ? Sbfigate- 
• ■ .'^i, che nón vòglio. star qui a perdere il tein- 

,. ^ po per voi . , y 

Ei-Er Giacché vostra eccellenza mi dà il permesso,’ 
le dirò , che sono cinque anni che per Calun- 
hìe mi fu strappato lo sposof dalle braccia ^ e 
^ ' t Condannato à perpètua prigione, confiscando- 
. tiii tutte le sostanze; è cinque^ anni sono che 
' I Combatto Colla , piti aSpra miseria insieme a 
qtiesi’ unico figlio , è soggiacciùta sarei al mio 
fine^ se la pietà di tjuéito vecchio .non rat 
^ '< avesse aiutata. Noi siamo stati sempre pun- 

' • iùali a pagar, la pigione del cattivo albergo^ 

che abitiamo; ma là scarsezza de’ lavori e 
•* ► là carestia di quest’annata per la nccesiità di 
Vivere ci, ha resi impotenti a soddisfare il àe-c 
Còrsò affitto, cd il padrone della casa ci, mi« 

b i ' 
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naccia innanzi sera di farci porre su d’una stri- 
" da . Pensino reccellenzè loro, qual sia la nostra 
. ' costernazione : ci siamo raccomandati, ab- 

biam pianto, e tutto indarno. Quel avaro è 
inflessibile, e noi , se non troviamo da paga- 
re, mai difesi' da queste povere vesti', espo- 
ni a tutte le ingiurie della stagione, dovre. 
’ ’ mo miseramente perire stanotte dalla feme, 
* e dal freddo . 

Mar. (Povera gente , a che brutto pàsso é con- 
dannata l) ■ - i 

Eh?. Bellissimi segreti ^ signor consorte, beliissimt 
• • davvero! Già aveva preveduto che questo 
studiato discorso'dov'èva poi finireiin'una so- 
lenne stoccata. Bravi , sapete anche piangere; 
potete però risparmiarvi le lagrime per quab 
che altro sito, do/e avrete .destinata di fare 
una ’sinlile battuta. 

Fer. Ah! eccellenza, se non ha compassione del- 

^ * la povertà , almeno abbia de’ riguardi pei suoi 
parenti. 

Eìe. Che parenti ? Io non ho mai avuto de’paren» 
ti miserabili . ■ ' , • i 

I^RN. Li avete adesso; mirate in me l'infelice figlia 
"del fu conte di Brentkalt. 

Mar. Mia cuginajlf 

Ele. No, signore, che non si dee riconoscere per 
cugina chi s'é abbassata ad isposare un ple- 
beo; e poi, io non l’ho mai conosciuta, né 
' m’importa di conoscerla. 

Ern. La mia situazione Jagrimevole mi costringe 
a sopportare tutto; dite pur quello che volé- 
te che non «posso rispondervi , se non col 
pianto: Se però negate dar ascolto alle voci 
' del sangue, datelo a quelle dell’ umanità, ve 
ne scongiuro per quanto avete di più' caro al 
< ■*' ^ mondo r [à 1(ie(ard6 Mio. figlio, 
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- ' ■ artiico fedele, mettetevi con me a’Snorpiedi, 
'■ prechtarnO's a calde lagrime di non abbando- 
^ tiarci , di voler secondar gl’impulsi del suo 
cuore, e di Soccorrerci; non cessiamo d’implc- 
' rar quest’aiuto ... Ah! proseguite s'oi , che il 
dolore mi soffoca le parole . ■ . 

Rie. Eccellenza, la vita di tre inféltci dipende da 
voi ; sarete crudele a segno di lasciarci perire ? 

Fcr. Ah! DO, che mi predice il cuore 'die non 
siete tanto barbara. Voi sentite pietà de’ no* 
stri mali , e t'olete consolarci .' Assicuratevi 
che fin all’ ultimo respiro conserveremo rico- 
noscente memoria di questa beneficenza . ' . 

Mar. (Io non posso più resistere .) ([coa vece ccMpéii- 
fhnevele'] Via , carissima signora' consorte , gli 
dia qualche cosa . - 

Ele. Voi non ci 'dovete entrare; so lo 

stato della-’ casa , né si può far uso d’ un quat- 
trino, avete capito? 

Mar. Ma la compassione, l’umanità.-.- i 

Ele. Andate via, vi dico. Siete un imprudente , 
a voler proteggere chi é in disgrazia del so- 
vrano . E poi , me r insegnereste bella : se 
Oggi riconoscessi questa per parente ,, dimani 
sarei assediata da mille straccioni che si ser- 
virebbero cftlla stessa astuzia . 

Ma*. O h! Per questo l’accerto che la riconosco 
benissimo, e mi, ricordo ... 

Ele. gran colliri] Ricordatevi che mi scappa 
la* pazienza , che non posso più resìstere, che 
siete... andate, andate , signor seccatore. [J« 
ipinge per farle partire^ 

Mar. E h/ Vado da me, non s’^incomodi. (Mi -di- 
spiace di non aver nemmeno un soldo, c dì 
non poter vendere qualche cosa per aiutar 

r est’infelici. 

voi altri impostori , toglietevi sul momen- 

" b ì 
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pER. 

Ern. 
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to dalla mia presenza, né ardite di porre 
mai più piede in queste sogli?. Quanto poi alla 
pretesa parentela, troverò io il mezzo d’ ab- 
bassare la vostra,' impertinenza . Andate a lar 
vorare , non istate a marcir nell’ infingardag- 
gine, e guardatevi da’ vili raggiri, per carpire 
di mano agli sciocchi il danaro, se non vo- 
.Icte soggiacere a’gastigbi de’ malvagi, e de’va» 
cabondi . , - . . ' . . ‘ 

Si può dar crudeltà più Inaudita fra gli uomini?" 
Noi infelici } . Eccq perduta ogni nostra spc- 
ranza 
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luuPtenJoti con una, fpéeh 4 ì furor§ fi prende per 
mano, 3 tutti due'] Andiamo, miei can" , toglia- 
moci daHa dimora dell’ Orgoglio , e dell’ava- 
rizia, ritorniamo in seno alla povertà dove 
regna la virtù , Dagli uomini siamo abbando- 
nati; aspettiamo adunque cop rassegnazione 
il nostro destino, e rimettiamo nel supremo 
Proveditorc tutte le nostre fiducie , Iparfonp] 
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Camera prima povera con porta chiusa: odesi strepito di 
dentro I e vedesi a sforzare la porca. ^ 

S .C È N .A L 

è . 

Giacobbe, on Commissario con Soldatu 

' Già, t»n furia , guarda intorM^ fa degli atti dì 

ditpera^ictie , eerrè ntlP altra , (amera , ed ^cettt- ■ 
1 ti$a esclamandò\ Poveretto me ! Son rovinato : 

I non c’ é nulla . Maladetto 1’ affittare a’ pez- • 

> V -sentì* • ' , . 

» CoM. Tanto ■ meglio che risparmierete ne laccnini . ^ 

) Già. Voi avete buon bntlare j ma de’ vostri passi • 
vorrete esser pagato . ' V. ' 

CoM. S’intende; fo questo mestiere apposta. 

Già. Ed io appigiono per trar proBtio dal danaro 
che ho impiegato nell' acquisto della casa , e 
di quello che spendo- continuamente per farla 
' riattare . Bisognerebbe che vedeste le liste del 
muratore , del finestraio , del iàlcgname, e 
, del ferraio che son cose da far piangere: e 
poi s’affitta a. de* cenciosi che vi rovinano la 
casa , non vi pagano , e quello eh’ é peggio , 
non hanno un mobile che vaglia ,un Ica- 

. rantano* ^ ' 

Cqm, Cosa importa a voi di perdere, qualche^ rata 
d’ affitto? già siete tanto ricco, che vi pud 
far poco danno. ■ 

Gl*. Son riccQ,''son ricco *.. E tutti cantano I i^«s- 
$a' storia. Sicuramente che ho, i miei comodet- 

* 4 
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ti ; ma se comincio a perdere da un» parte, e 
dall* altra, sarò ben presto rovinato. , 

CoM. Avete guardato bene? » 

Già. Pur troppo. 

0)M. E non c'é nulla affatto? 

. Già. Non hanno nemmen lenzuola su due stracci 
■' di paglioni. Oh! povero Giacobbe!. Non pos- 
so sperar d’avere un soldo , e mi toccherà 
pagare le spese del foro. ^ 

CoM. Vostro danno, vi sta bene. Dovevate prima 
informarvi dello stato di questa povera gen* 
te, e poi venire .a farle i pegni; vedete, cosi 
succede agli avari. 

Già. lo non sono- avaro, cerco il mio. . 

CoM. Con usura. 

Già. Lingue^ malediche. ^ . . .. 

CoM. Che, dicono la verità . ^ 

Già. Dite , a quanto ascenderà la spesa del tribù* 
naie ? ... 

CoM. Appoco: cinquanta- karantani al notaio, .un 
fiorino e mezzo per .l'informazione al giudi- 
ce quaranta karantanì a me per l’ incomodo , 
■sono due fiorini e quaranta karantani ; e dieci 

f er ogni quarto d’ora che sto con voi. 

’ho Jeito che sono precipitato. 'Non ispen- 
. do tre fiorini nemmeno in un mese per man- 
. .giare, e mi tocca buttarli via adesso per nul- 
la. Ma dice, non»vi sarebbe mezzo d’ acco* 
modarsi ? . . ' 

CoM. Questa è tariffa imperiale : non soffre aè au- 
- . mento , nd diminuzione.. ^ 

Già. Ma per voi , per quei maledetti quarti d’ 
j> ora. , ' ’ 

CoM. Conto fatto , tanti dieci karantani . 

Già. Andate 'via subito per carità. . 

CoM. Sento^ a venir gente . ( Avaro infame , sci cn*. 
- , sesto in rete da te stesso), j ..v .. 
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Già. e la padrona: roi tacete, e lasciate fare a 
me. (Bisognerà da principip prenderla colle 
buone , per veder d* esser papto almeno in 
parte). • • 

' SCENA II. 

' * y 

ErNESTINA , è DETTI. 

ErN. (^ftKphay s' arrtsta sulla porta"} Come? la porta 
aperta ! ^avvodondosì di Gìacehht} Ora ne vedo 
l’autore. 

Già. Buon giorno, Wilfahr. 

Ern. Serva, signor Giacobbe. 

Già. £ così , siete determinata di pagarmi la pi- 
gione arretrata ? 

Ern. Era uscita appunto per questo. 

Già. Siete stata a vendere qualche cosa? N’avete 
avuto il danaro? Datelo qua a me; e se non 
r avete venduta , potete darmela , eh* io la 
- ^comprerò, e vi darò sempre più d’ un altro. 

Ern. Eh! non signore, sono stata da alcuni miei 
parenti ricchi . • 

Già. Tanto meglio; vi avranno subito dato tutto* 
quello che avrete richiesto. Dovete far cosi,* 
pagarmi anche l’aflitto in anticipazione, e 
poi quattro fiorini per le spese giudiciali. 

CoM. la Gìacokl/e} ( Non sono tante . ) 

Già. la! Commissario} (Debbo esser pagato del mio 
supporto.) 

Ern. a dirvi il vero, aveva confidato anch’ io in 
• loro, ma... 

Già. Non hanno voluto' credere che dobbiate tan- 
to? Insegnateli a me, che andrò in persona- 
a fargli pagare. 1 

Ern. Non è questo:' ( crudeli hanno negato del 
•tutto di soccorrermi. 
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Gu. Se hanno negato essi, ingegnatevi voi 'a tra» . 

varli da qualchedun altro, ' 

Ern. e da chi mai? • 

Già, Che so io? da chi conoscetè, 

Ern. Tutti mi hanno abbandonata, ^ 

Già. Si va a dimandar Telembsina ^ ' 

,£rn. Il mondo ha chiuso il cuore alla compas'< 
sione, ■ > '■ 

Già, Eh! che Io apre alla voce insinuante di bel. 
la donna*, sapete ‘voi che se andrete da cer-* 
timi che v’insegnerò io, sono capaci di pa- 
garvi ... altro che affitto, 

Ern. Non curo le ricchezze, se deggio acquistarle' 
col sagrifizio delPonore. ' 

Già. Credete, Wt.hjhr, qaiesc'on’ore non é più al-' 
la moda. Per me, se l'ossi in voi , farei di 
tutto senza scrupolo verino. 

CoM. (Davvero che le sa dare una buona scuola.) 
Ern. e Vf^ilfahr , benché mcr.uica , non farà mai 
ciò che repugni a’ giusti dettami dell’onestà. 
Già, Ottimi sentimenti, ma che* non fanno per. 
me. Insomma, come fate a pagarmi il vo- 
^ stro debito ? ' 

Ern. Abbiate ‘sofferenza alcun poco . 

Già. Avete niente di buono? Qualche anellnccio , 
qualche *paro d’orecchini ... so che le donne 
tengono sempre nascosta la memoria di qual- 
che amico. 

£rn. Non ho che questi cencj indosso.” 

Già, (Ah! L’ho detto per Bacco, che sono pez- 
zenti; ed i quarti d’ ora .crescono .) Diavolo! 
Che non abbiate nemmeno de’ biglietti di 
wgnò? ' '• • -* 

EaN, Nemmeno ’ 

Già, Dunque dovc.te seguitar questo Commissario 
alla prigione, finché m’ abbiate . pagato > 

Ern, Oh dìo! abbMtata^ # 

) ■ - 
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CoM. Giacphbé] .( Avvertire, che dovrete mante- 
nerla, ed in cajo non si trovi chi paghi per 
lei , pagherete anche la spese . ) ^ 

Gi/i, ( Ah maladette' spese ! Povero Giacobbe ,'son 
rpyinafo del tutto . '7' Ebbene , subito , presto, 
andate fuori di casa, andate a cercar chi vi 
tenga per niente, lo non sono, in. caso disfar 
' carità; avete capito? Fuori di qui innanzi se? 
ra , che già ho trovato, a chi pigiqnarla. 

Ah signore , se sentite >ictà ... 

Già. Ipnsfeigìandoy Non sento niente', ; ' • 

Frn.' Espormi su d’ un'a stradar. 

Già. Troverete più facilmente de’ benefattori . 

Ern. 'Voi sarete l.a cagione della mprte di tre in? 

felici, , . , _ , 

GtA. Eh! che non morrete, non morrete. 

Ern. Ah!' io sono disperata! ^bntterJo } pifdt t mtp- 
ttnJeii 'Jt munì n* c^p»/li'} 

Già. Oh! potete far tutti i gesti possibili , già non. 

vi credo , . I 

CJoM. Scusate , signor Giacobbe : ma riflettete che^ 
se queste povere creature, esposte al gelo di 
questa cattiva stagione, dovessero perire mi- 
seramente su d’una pubblica strada, non so... 
Già. So , che voi non c’ entrate. Fate^ il vostro 
dovere, e contate i Vostri quarti d’ora, 

CoM. ( Li conto , sì , avaraccio crudele ; ora quando 
< ritorno al governo, voglio fare di te un bel 
ritratto.) ' 

Possibile che ranìprc.,, 

Già. Spn vecchio, non lo sento più , 

Frn. Ah, signore, per queste lagrime che versa un 
infelice , non aggiungete nuove disgrazie alle 
terribili che già mi opprimgtio, Sopo madre i 
e vorreste che vedessi sotto i miei occhi,' 

•''' ‘ le mie braccia morire Punico mio Aglio, *en- 
• sa ^hc potessi soccorrerlo ? Sarete tanto cru« 
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dele ? RicordateTÌ che siam • tutti 'sotto uno 
stesso cielo che la fortuna é volubile,"' e che . 
’ forse un d'i in pena di vostra barbarie potre- 
' ste ritrovarvi a sirtlilé'' stato . Differite per 
qualche tempo ancora, ve lo chiedo per ca- 
rità. ' ' . • « 

Già. Non fo carità, non posso far carità,’ né tro- 
' ‘ vo chi mi faccia carità'. Ve lo replico , e me 
• ne vado : fuori di qui fra due ore, o per amo* 

' re , o per forza . ’ ^ - 

' SCENA III. ^ 



Ferdinando, e detti . 

ErN. \y$Ì9ndo ttrdtnande , gli corr» hiccfitrt'] AhlFer. 

dinando, non v’é pietà per noi: siamo cac- 
' • ciati su d’una pubblica strada. 

Già. Si paga, e la faccenda é accomodata. 

Fer. Ho girato da amici, da parenti, e da bene- 
fattori , e tutti si scusano con pretesti per non 
imprestarmi la somma di quindici fiorini 

* I Non vi é'chc voi, che possiate aspettare fin. 

chè sìa passatò V inverno, e v’assicuro da 
pover’ uorho, ma onorato, che vi pagheremo 
unite le due derrate. Voi sapete V che sonpiù 
di dodici vanni, che' alloggio qui, e sempre 
ho puntualmente pagato: se ^ noi fo adesso , 

* potete persuadervi", -che n’è cagione 1’ im- 
potenza . * V . . . 

Già. Non posso aspettare nemmeno un’ óra'. Ho 
in pronto chi vi dee rimpiazzare, mi aumen- 
‘ ta di due fiorini la pigione, e di più, mi pa- 
ga anticipato. . ‘ 

Feh. Vi pagherenho l’ aumento . 

Già. (Ho cresciuto l’affitto con astuzia, e non vi 
sarebbe male d'aspettare, se poi fossi sicuro 
d’ esser pacato.) Datemi una sicurtà. ' 
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/ r Atto Secondo’. ' %9 

Fee. Se non trovo chi m’ impresti , volete. che tro- 
\ 'vi de’ mallevadori ? 

Ern. Siamo onesti, incapaci di mancar al dovere. 

Già. Con tutta la buona volontà non si paga un 
' soldo di debito . 

Ern. Adunque ... : . 

(jiA. Adunque, sloggiate subito. • 7 

Fer. Signor Giacobbe , se non avete compassione 
,di me , abbiatela almeno di questa infelice 
' donna che ben conoscete di qual rango sta , 
e di qual nascila. * f . ' 

Già. Che mangi colla sua nobiltà.' ’ . 

FtR. Siete un crudele.. : , ■ ' 

Già. Dimando- il mio. . 

Fer. Un avaro, un usuraio , un uomo scellerato 
che non respira, che pel solo interesse, capa- 
ce di fare qualunque infame sagrifizio . 

Già. Parlate' ne’ termini , pitocco impertinente, se 
non volete pentirvene. 

Se nOn fosse per accrescere i mali a questa 
' donna , vorrei colle mie mani ... [minaetìmru 
dolò\ ^ ^ 

Già. Eh! eh! Commissario, trattenete colui dall’ 

- usarmi violenze. 

Ern. Calmatevi, Ferdinando. 

Fer. Guardati da un disperato . . 

Già. Signor Commissario, dico.» 

CoM. Sun qui . .(Quattro bastonate gli starebbero 
pur bene! ) 

SCENA' IV.' 

Carlo, e detti. 

Cab. NladAnfa Wilfahr... OhJ CÒs’é stato? Che 
c’é di nuovo? . . 

■Ern. Ah ! Carlo le mie sciagure sono ^ al colmo ,' 
. nè posso evitarle. . . ‘ ’ 



I 
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Car. Si può sapere cos’^ accaduto?’ 
ffiR. Non ci ^ vogliono più in casa ^ é l’ infelice 
' Wiìiahx dovrà morire di freddo in. ihézztf ad 

; una pubblica Via; ' • 4 

I ' Car. £ chi é che vuol usarvi iantd crudeltà r 

Già, Io^ se non sono pagato > • 

CaA. è Toi siete così disumano 
• - Già. Voi i siete pietóso? ‘ ' 

Car. Arrossirei di soffrire il vostrd paragone. 

GtAj Esef'ci tate adunque la ' pietà e pagate per 
. loro. , . • ' 

Car: Pagherò ' ben volóntiefi ! 

Già. Oh! Andremo d'accprdo; Sono quindici i 
quattro diciannove fiorini /e niezzo. - 
Car. Benissimo', ne sorì io mallevadore.' 

Già: Il fiegno . 

Car. Mi maravigliò di voi: 
r Èrn.-E' un uomo' onesto. 

Ffr. Lo dovreste conoscere. ' 

j Già. .'Appunto perché Jo- conosco j voglio' il pégóò 

' ' àHajmatìo- - ^ - 

Gar. Siete uri temerario; ' 

Già. Sarò quel che volete. ‘ . • ./ . . 

Car: Ho capitali sufficienti per pagare un debi. 

tuCciO: - - :* • ■ ■ . . / 

Già. Ma siete figlio ^di ^miglia : • - i- 
Car. B per qtìestó/ ' 

Già. Commissario ,* si àccetuóò. per sicurtà i figli 
di famiglia? , 

CoM. No' ceftoV sono esclusi tialla legge : 

Fer. Le abbiamo tutte cofitràfie. 

Ern. e deciso cK’io sia. infelice : 

Già. Qui non v’é rimedio: o pagarmi,' 6 dar òotf- 
gfua sicurtà^ o pegno Sufficiente,' ovVeroi darsi 
r incomodo di vuotar l’alloggio. 

Car. Potreste aspettar fino' à domani: / , • • 

Gl*, Non aspetto y Se triì dovessero/ imipiccaré: 

( 

/ 



Digilized by Googlc 



Atto Secondcì. 

Fer. Solo dimani . 

Ern. E' così corto il tempo che vi dimandiamo per 
carità ' 

• tSiA. Ho capito j volete esserne cacciati a forw ^ 
Car; (Io non. ho danari, eppure non voglio veder 
- rhadama su d’ una stra^ ... In casa di mio 
- padre ... cibò e come ?.. Oh ! L’ ho troVa* 
ta.)- Signor padrone^ ascoltate una parola. 
tiÀ. Se sono preghiere , getterete il fiato xn vano * 
CoM. Ascoltatelo prima .di decidere,* 

Già. Lo farò per contentarvi *' 

Gar. [gl* parla in ditparti\ - 

Gia^ Ùa atti di dhapprcvayeni] , ' • 

Ern" t ^ Fardinandf^ Il povcro .Carlo non avrà da^ 
nari da pagate . , , 

Fer. Se gli avesse , d tanto di buon Cuore , che 
già avrebbe pagato. 

Erm. M’ha detto tante volte che suo padre noti 
gli lascia ntiai un soldo in tasca. 

Fer. Guardate quel vecchio* còm’^è ostinato à dir 
di nO. . . . I . i 

Già. [d Carlo'] (Vi dico , che non ne faremo nieh. 

te; voglio il sicuro in mano. 

Car. èene, accostatevi che non voglio che vegga- 
no . Prendete quest’ orologio * esaminatelo iri 
disparte che ci accomoderemo.) [sì avvicina f 
Wìlfabr] . - . 

Già. [pronde F ereìogiò ^ fa dfgU atti tsa/stìnando e guat- 
' dando gli altri] ^ ^ 

Èrn. Ebbene* CUrlO, posso lusingarmi che si at- 
tenda alle vostre preghiere ? ^ . 

Car. Non dubitate * rnadama* vedrete che S ac- 
: cheterà. ... 

Fer, Almeno che lasd passare questa stagione co- 
sì rigida* e poi si troverà il modo di so“- 
. disfarlo,, . 

Er* 4. Se dovessi anche ricercarlo per elemosina / 
Già* Ehi eh! signorino, venite qua* 



I*- FINTO Medico sottoino' .. 

, CaR. {a ErHtstiiia'] Con permeS50. [<» Gìacetie] Cosa 

volete? ‘ ^ - • j- ù 

Già. e poi ... scusate, sapete bene i riguardi, che 
si debbono avere co’figli di famiglia ... quest’ 

‘ orinolo é poi veramente vostro ? ‘ 

"Car. Per bacco, mi parete ..*- ' 

'Già. Via"; qui la collera é fuor di 'caso: è vostro, 
sì , o no? ^ ‘ *' ' ^ 

Car. Sì; é'niio-. ’ ' ' 

Già. Nc potete disporre? f ' ' ' 

Car. Sì . ' ' . , 

Già. e vostro padre 'potrebbe * 

Car. Non potrà niente. , • - 

^.Gia. l'erclagio'] E’ d’ oro , non è vero? 

CÀr. Mete cieco, non lo vedete? 

"Gia. Ma , figlio mio , non dico per voi : la finez- 
za dell’uomo per gabbare il suo prossimo é 
tanto' grande , che temo sempre di restare 
ingannato. ‘ . ' _ ^ ■ 

' Car. Mi costa dodici zecchini , se lo credete , i/C- 
ne , altrimenti fatelo vedere . 

Già. Mi fido di voi. S’intende già che me lo da- 
te in pegno per l’affitto scaduto, e per que- 
sto cominciato, non è così-? 

Car. Benissimo. \j'ìncammìna ptr parlar* a ErrufSiaaj 
Già. (Quindici e quindici son trenta fiorini, quasi 
sette zecchini, le spese ...) Ehi, ehi,' signor 

' ' Carlo !( Cospetto , mi scordava il meglio.; 

Car, Che c’è di nuovo? ’ 

Già. Bisogna pagar anche le -'spese giudiciali . 

Car. Dividiamo il male, le pagheremo metà per 

ciascuno.' »' / . ‘ 

Già. No, signore, non voglio soffrir niente, ha- 
' rebl^ bella, che oltre 'il servizio d’aspettare, 
dovessi anche rimettervi di borsa. Nossigno- 
re, altrimenti il contratto è nullo,' e voglio 

' • libera la casa. ' ' •• 

'.•» — / , 1. . - ; ... Car. 



Digitized by CiOoj^lc 



r . 



Atto Secondo. 

Cab, Fate il conto voi , così non. vi sarà da li- 
tig<irc. _ 

Già. Oh bravo, adesso va bene. (Lascia far a me 
" nella lista: ti mango certamente l’orologio.) 
Signor Carlo, siamo, intesi ? . 

Ern. Vi siete accomodato? 

Già. a queste maniere non si dice di no. [guar^ 
dando t orologio di soppinttd^ 

Car. Non servono altri discorsi; signor Giacobbe, 
ci vedremo fra noi. 

Già. Quando Gomand.ite. Servitor loro, ìncotnmì^ 
na , poi ritorna] Ehi Ferdinando, coiraumcn» 
to , non è vero ? 

Fer. Ma io non so ... ; 

Cak. Sì, sì, andate. j 

Già. (Ho cresciuto l’affitto, c guad.igno nelle spe- 
se, che metterò un terzo di più; allegri, che 
oggi ho fatto un ' buon negozio, l’orologio 
non mi scappa più dalle mani . ) [parto] 

CoM. (Dappoiché fo questo mestiere , non ho mai 
veduto un avaro più briccone di costui .) 
So/dati] 

SCENA' V. ' 

Ernejtina , 'Ferdinando, e Carlo. 

Car. J_ja faccenda per ora è accomodata . Dov’ è 
Riccardo, che non l’ho per anche veduto? 

Ern. Sta quasi tutto il, giorno dal nostro vicino fa- 
, legname, perché si scalda meglio, che in ca- 
sa sua : quando torna , se vedeste , mi dico 
colle lagrime agli occhi, che la maggior sua 
' afflizione é di non potersi impiegare in quell’ 
- arte, per guadagnare almeno il vitto, c si la- 
gna di sua impotenza fino ad intenerirmi. 

Car, Ove sussiste il desiderio, mancano le forze ; 
bisogna. però tollerare in pace le superiori dis- 
II finto notturno ,' dram. <r 
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ATtoSECONbO. jji 

thio del vizio, e non sogliono giudicare dc'< 
gli oggetti che sinistramente. 

Cai. Per ora, scusatemi, rria non v’intendo. 

Ern. Mi spiegherò : se il mondo Venisse i pene^ ' 
trare, quanto iti oggi avete fatto per me, la 
massima parte, come la più guasta. Si per- 
suaderebbe che non per niente 1’ avete fatto, 

. che già da qualche tempo frequentate la mia 
casa } e qualche lingua delle meno riserbatc ^ 

' con quell’amaro sogghigno che recd sulle lab- 
bra la discorde maldicenza , v’ ,gggiugncreb. 
be ciò che la nostra mente non ha mai fi- 
gurato . 

C/Ut. E che inai Si potrebbe dire ? , 

Ern. Che voi siete innamorato 

Car. Oh! madama! 

Ern. [rorprita'} Che sarebbe? 

Car. Non direbbero che il veto. 

Ern. Come! come !.. Carlo, siete Voi che parlate 

' così ? 

CaR. Sì, madanta , Son’io. 

Brn. £ non arrossite di farmi simile confessione? 

Gxr. L’azzardo me l’ha strappata dal cuore j dove 
la lenea deposta nel più intimo recesso . 

Erm. [^rsrttnuta'} E dovete suf momento allontanar.^ 
* vi dall’ occasione , per poterne Scancellar ogni 
menomò tratto . 

Gar. Per pietà ^ madama, non mi scacciate; 

ErN. e dovrò io concorrere ad alimentar le vostre' 
follie? vorreste che sacrificassi il mio decoro al. 
lé vostre stravaganze? Carlo, ho imparato à 
conoscervi, e ne ringrazio il deio. Ora Sta be- 
ne, che voi impariate del pari a coooscerd 
Èrnestina ; Da questo plinto andrete dal paa 

'' drone di casa a disimpegnarvi di vostra Sìcnf^ 
tà, ed io esco' sul fatto da duesc’ abitazione ^ 
ft m’abbandono coll’ infelice figlio^ t «mqoci 
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saggio vecchio nelle braccia della Piovviden. 
za . Credeva che la pietà vi conducesse da 
me , e che quesra virtù così spesso inhnta , 
vi avesse 'indotto ad essere mallevadore: ma 
. ora che vi siete scoperto, scorgo che siete 
— (Uguale agli altri, e più perfido di loro, per- 
. * cbè più malizioso negli artitìzj.- Ma dite, Car- 
lo , qual barbaro piacere d’ accrescere i miei 
mali? Ve ne ho pur io messo a parte! Que- 
sti miei occhi hanno pur veduto scorrere da’vo. 
stri delle lagrime ... No, io non voglio nem- 
meno supporvi tanto reo . Sarà stato un mo- 
mento d’ irreflessione che potrebbe però avere 
pessime conseguenze; convien ripararvi in lem, 
no. Voi non mi comparirete più innanfi , c 
Ferdinando vi dirà le mie risoluzioni , [^r/f «r. 
di parilrf^ 

CsR. No, madama, no, non mi abbandonate. , 
Ern. e cosa vorreste ? Cosa potreste dirmi ? 

Car. Oh dio! Non saprei ... che voi non dovete 
offendervi del mio amore, nato dalle vostre 
virtù, e nudrito dal rispetto; che io, e mi 
punisca^ il cielo se oso mentire, mai non ho 
avute indirette intenzioni, e che anzi, non ho 
ardito nulla proporvi nelle vostre ristrettezze 
per timore d’ offendervi; thè non infingo com- 
passione , ma che la sente il mio core, e che 
incapace sono ,di viltà , quantunque sia di 
bassa estrazione . Questo dir vorrei ed in 
conferma basta cHe vi degniate dar un’ occhia, 
ta al passato , c vedere se mai avete avuta 
occ.isione di lamentarvi eh’ io abbia mancato 
“ alla doverosa stima che merita la vostra na- 
scita, e trascorsi i limiti di rispetto che con. 
vengono alle amabili virtù : motivo dei vostro 
sdegno, e del mio rispettoso amore, {hattono ^ 

- èli dtntrp] 



. ' AtTO'SeCON D ò. 

£rn. Hanno bussato: rimettetevi dal vostro turba> 
mento, e ricordatevi che ritroverete sempre! 
uguali i miei- Sentimenti . 

Cab. e voi conoscerete inalterabile la mia sinceri. 

tà . [ya ad aprire^ 

S è 'E N A VII. 

' ' ■; Il Conte j e detti. , • 

.. * 

toN. [rntranda vede Cariò ^ fa' un atto dì terpreia ^ Erne- 
itìna li turùa^ e Carlo ti confonde. Dopo breve pr.Ht. 
sa , il Conte^ fingendo ratserenàrsì^ ti avan^aj Ma- 
dama Wilfahr, vi son buon servitore .( Mi 
dispiace d’essere conoscihto da costui.) 

E»n. [/ottenuta] Serva umilissima . ( La sua temerità 
-non é credibile.) 

Con. Carlo, addio. / V 

Cait. Serro di vestila etcelknEa. ( Che diavolo vor. 

, rà il conte ? ) 

Con. [a- Ernettina] Brava madama « fate bene, lo vi 
lodo . [con ironia] 

Ern. e di che, signore? . 

Con. La melanconia è la peggior cosa del mondò, 
e nulla v’é che la fomenti, quanto la Solita* 

> dine . 

Ern. Tante volte questa è piacevole , perché rispar- 
mia la noia di certe compagnie ... 

Con. Che non vanno a genio. 

Car. (Ho capito, il discorso principia ad essere 
interessante . ) 

Ern. Ami dite che fanno orrore. 

Con. Felice chi può scuotere un animo virtuoso. 

Ern. Chi può vantarlo uguale. (Si fàccia crepar di 
gelosia . ) 

Car. (Non vorrei che questa faccenda terminasse 

.. ,male.) 

Con. (Io non posso piò frenarmi: essere anteposto 

3 
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’ aJ un plebeo ... quf«. off«a U «nio nel p.ir 

«ivo del cuore. ) •' ■ • »: flaàellino 

Erk. (Se non provi ì «omo cru- 

. almeno le angosce dello spirilo , «« 

Con. Sfosserà; madama,. cHc nulla resistere 

Ebn. vili sarete forae ,in caso dì saperlo megli» 

Con. (Ah! é troppo, è ”oppo.) 

Car. (ir.conte vuol affettare una quiete 

ha , temo che sia sul momento di scopi» 

Con. Gren-ehe! C‘V lo abbia ^ 

a vedetele donne ostinate ad attaccarsi 
peggio. ' ;; ^ 

IÒn. cA °4 Ef 

Ea». £K,‘Snkl!°r'mendicarP.'>^^^ 

' Con Quella ebe ricusa le generoae offerte 

»na bene intennionata , per umore, di ».« 

E.-N. sr iiXV'?'1sr 

Con. ApparTnx*e le chiamate? E quali maggiori ri. 
prove si possono desiderare? 

■ c"”; M"'eredefe vo“ così balordo 

■ ,>ìre'’an ‘dison“ V™"' > “ 

vrebbe farvi arrossire ? 

•E«N. {/'» *"» rabbia} 

Con. Tao ,*infame , che nOn voglio abbassarmi » 
^vellaf teco I 
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Atto Secondo. 

Esn. Egli è un uomo onesto. 

Con. Sì , difendetelo questo vostro amorino. < 
Car. La prego di scusa, vostra eccellenza é in er> 
■ rore . . ■ ^ ' 

Con, Sci un temerario un petulante. 

CAK.'La nobiltà, eccellenza, non ha diritto di 
maltrattare il povero. 

Con. Ed osi altercar meco? Giuro al cielo. 

Car. ErctUcnza , non si faccia perdere il rispetto. 
Con. Ardiresti forse ... birbante, via subito di qui, 
via, ti dico. 

Esn. Ah! per pietà calmatevi. * ' 

Càr, Se mi soffre la padrona, si potrebbe anche 
compiacere l’ eccellenza vostra. 

Con. Tu non metterai mai pù piedi in questa 
casa . 

Car. Finchó il comando viene così , assicuro vo- 
• stra eccellenza, che sarà impossibile che l’ese- 
guisca. 

I Ern. Carlo tacere per carità. 

Car. Madama, ho anche troppa moderazione. 
Con. [jaecìaitdo mano ail* tpàdn con unto /’ impeto^ In- 
solente , finirai d’averla in questo punto. [« 

' avvinta alla spada~] 

Car, [fi slancia , t prende una sedìa\ 

ErnI \_t' inginoecita sul me\xp^ Ah, conte I ' 

SCENA Vili. 

^ ' FkRD!NAN0o, Riccardo, t detti. . 

Rie. \correndo a ^rnestìna'] mia madre! 

FfR. [^trattenendo il Conie^ Eccellenza ! 

Con, \a Carle^ Ringrazia la tua buona stella che ti 
salva dal mio furore : levati però dalla mia 
'■ - presenza . • > * , j .• ~. 

Fé*. L’avete con Carlo? 

Con. Con quell’indegno . . \ r . • : 

c ^ ' 

> 
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, Ern. Date luogo alla ragione . , 

Con. Le vostre, interposiiioni me la fanno perdere 
dei tutto. ' , 

Per. Vlt, Carlo, fate a mio modo', andate via 
di qui. ’ ■ ' • 

'Car. Eh! che con tutta la sua spada non ho paura. 
Ern, Carlo, rammentate .... . _ 

Car. Cedo, madama, e v’ ubbidisco; Riccardo ve- 
nite meco. 

Rie. Dovrò abbandonar mia madre ? ' . 

E“n. V.nnne pure, non v’é pericolo. 

Car. Eccellenza, io parto, e non è viltà che mi 
I faccia partire. Sono di rango volgare , ma b^- 
ne spesso, fra gl'ignobili escono degli spiriti 
) V che .in massime, e in tratto farebbero arrossi- 
re delle anime che sono illustri solo pel san- 
> gue che fu dono dèi caSo. [_parfr con ^Ucard»\ 
Con. \depo breve ùlen^ie ^ con deterrninaiìon*^ Vf'ilfahr, 
udite le mie volontà , scolpitele, nel vostro 
cuore, e .conoscete il conte di Steinart . lo 
' .voglio dónareia Voi l’ insolenzà di quel teme- 

■ Tarlo , td essere indulgente a segno di perdo- 

. nargli, qualora acconsentiate alle mie propo- 
sizioni. Wf'.' 

Per. Signora, avete udito? _ _ ' . 

Ern. Oh! Ferdinando, voi inorridireste se sapeste 
Per. Come? potrebbe forse...' 

Con. Nulla, buon uomo, proposizioni in suo van- 
taggio, dettate da un animo generoso e pro^ 
penso a giovarle, e ricusate da un’alterata 
fantasia . ' 

Per. Signora padrona, scusate: ma si- vede assolu- 
tamente che voii negate alla fortuna. Se que- 
sto s?;.;rjOie 

Ern< Ea!i^ piopone cose che Sfanno orrore,’ che noti 
, oso nominare, che Ah i Ferdinando, mi ri.» 
spariBiate il rossore di svelarvele. 
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t'EB. Signore, vi siete ingannato, se credevate sor- 
prendere la nostra miseria colla profusione 
delle ricchezze . Vói ... 

Con. [furìcsc} lo sono un uomo da larvi pentire, 
Fer. V’é buona giustizia. 

Érn. Le vostre prepotenze saranno palesi , 

Con. Si comjìirannó pria che abbiate campo d’im* 
pedirne il corso . Ite pure a ricorrere , se po- 
tete : i vostri lamenti nbn vi 'produrranno che 
nuove sciagure j se ostinata persistete a rifiu- 
tarmi , siete sul jjunto di provate i terribili 
’ effetti della più furiósa vendetta . Ipartr) 
Poveri noi, siamo disperati 1 
EkN. No, Ferdinando, ti rincora. Pud bene la tna- 
lighità d’ accorto cortigiano nascondere pef 
lunga pezza i suoi misfatti'’agli occhi del no- 
stro sovrano •, riia non sempre sfuggono alla 
di lui vigilanza. Se continua il conte a per- 
scgnltàrci, ricorreremo a lui in qualunque luo- 
go, bacieremo i suoi piedi, e colla verità sul 
labbro gli esporremo le nostre angustie . Egli 
' non isdegna ùdlre nessuno, anzi più affabile 
si dimostra co’poveri . Lo vedrai, come giusto 
dispensatór delle leggi , a punir le scclleraggi- 
■ '' Ili del conte; ed a sollevar noi dalle orride 
miserie che ci circondano come sovrano be- 
nefico, ed amoroso padre. Ifntta fttlh eamera'} 
FeRì Ipàrtf^ 



• . f • ’ 

W»E dell’ atto secondo. • I 
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SCENA M, 



'j ErN ESTIMA, j 



Jì camt'ra sua in atto it fonona ahiattutay 
sortita e tremarne dal fredde . Siede^ '# sì porte per 
lavorare y ma avendo ìntìrt-tsfìtt le mani , va alla 
'hragìera per riscaldarle ^ e non vi trota fuoco'. Fa 
un atto dt cordoglio^ coprertdosì il volto y e rìtornan 
do a sedere . Poi aliandosi con^ irnpeio e guardan. 
do il itelo con furore'] Hat colassù altri, mali 
per affliggermi ? ‘ Ti suggerisce, la tua cru- 
deità nuovi tormenti per opprimere una mi- 
sera donna? Su adunque piombali sopra di 
me, io sono il tuo bersaglio Attizza la cru- 
-da fame che mi rode le viscere , accresci il 
gelo di queste cadenti membra , svegliami con- 
tro l’odioj r insensibilità , e l'abbandono de* 
mici simili i saziati pure, che rulla ho. da op- 
! porre alla tua tirannia.' É dbv'é l' equità, se 
Jasci trionfar 1’ empio ? Dove la compassione , 
se dimentichi rinfclice? E la tua Provvidea- 
za dov’è, se-nieghi soccorso ? Ah che tutte 
chimere sono, vani fantasmi, abbaglio del 
volgo, illusoria ... fr» arresta atterrita y e tre. 
mante] Wilfahr, sacrilega Wilfahr, fin dove 
osò tratcorfcro U labbro .tuo disperato? Tu 
adbprasti la favella dell’ empietà , ti sei fatta 
rea del più orrido delitto , proferisti delle bc- 
Stemmie. inginocchia y al\a le mani al cielo , 
e eoa enfasi] Eterno Iddio ! Scusa , deh scu- j 
sa ì trasporti del mio delirio: furono voci 
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dei labbro, non del cuore. Se prcs)»r,t« a me 
stessa fossi capace di tali , eccessi , mi punisca 
jiil momento il tuo sdegno. Eccoti una sveiv 
turata: son opra del tuo braccio le sue scia- 
gure ; dalle forte adunque a sostenerle, e pei- 
dona all’ urrana debolezza, se ardì mormorai, 
ne. fr’ rtn ìsttnlà »- va a ttdtf dì nuevt , 
i^ntudon voltata alla parto opposta dolio potta~\ 

C E N A ; II. ‘ 

Ferdinand©, e detta, . i 

Fer. [oatra pìa/tgtndo y ti arrosta ^ guarda Ersusttsfa som 
( ora pass roste ^ poi fa OH atto di disporaiicsto , / pro- 
rompe ìtt uno scoppio dì . p}anfo , appeggìonfosì ad 
una sod/aj . . 

Ern. [volgao/lo debolenento U eopoj Ferdinando , cos’ 

avete ^ 

Fer. Io. sono Un disperato, [^seuotossdosi cost ■ ìmpetoj 
Ekn. Oh dio! che dite mai? * 

Fer. Mi sento capace di tutto i ìmvohìlo , f ' 

^ 'ptnsésf\ - 

Ern. e cosa v’é successo.^ ,. % 

FfR. {conte fuori dì /»’J Di poco potrei abbreviare 
SI deplorabili giorni. s 

Ern, Che orereste tentare? 

Fer. .Trionfa il delitto ! Ebbene, si commettano 
de’ delitti. 

Ern. [a^assdosi'] Qual linguaggio, Ferdinando? 

Fek. Bisogna scordarsi d’ esser uomo, 

Ern. Ma voi delirate, [glissi aceorta^ eia prende per 
marno eom adotto f totioreiio] Ferdinando , mio 
buon amico! 

Fer. {fissattdola co» compassiosHÌ] Povera Wilfabr! 

Ern. Vi sono nuove sciagure? palesatele pure, so- 

, no rassegnatissima . . .. i 

FfR. Oggi nemmeno ho guadagnato '.un soldo; si 
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va contro la sera, e non abbiamo mingìato 
' in tutto il giorno ; 11 gèlo si fa più forte , e 
quel poco di Carbone è già cossumàtti ... Si 
' • .possono dare maggiori infelicità? 

ÈRN. Sii Ferdinando, )i perdita ddia virtù. 

Fer. Voi dite bene: mi intanto manca il pane. 
Ern; Non é ancofa terminato il giorno^ forse ... 
Fer.* Eh signora ^ con tutti i forse dd mondo non 
si compra per un quattrino di robba. 

Ern. Potevate provare dalla fornaia . 

Per. L’ho già fatto, e tri’ ha rispósto che non puù, 
che ha bisogno di danaro, che l’anno è car- 
vi EtiVO, e mirte altfe ragioni 'che sà inventale 
•. *-una mald volontà j quando vuol esimersi da] 
' far un piacere.,.' - • - 
Érn. Faremo cosi: già Carlo Verrà Sicurafrlente a 
: * <ffcOndurre"a iasa -Riccardo , gli dimaiideferno 
ad ìmprestito venti karantani . 

Fefc. OH.' a proposito , ne ho una beila da dirvi ; 
Ern. e intorno a chi ? ' • 

Fbr:' ÀH o stess^o CaMo . ^ . 

Ern. ,La sentirò volorftieri. Aspettate , che mi seg-: 

23. [j/ inette a te/llfre'] ' ' \ 

Peti. (Quando StJn Uscito , poco distante di qui i ho 
riscontrato queH’aVafaccio di Giacobbe che 
m’ha chiamato j, per dirmi che ha cresciuta di 
. • -due fiorini la pigione dì questo Semestre co- 
minciato. Gli ho detto, che di questo- s’ in- 
tenda con Carlo; pori rrii sono lamentato se- 
co lui , perche in vece di me ^ che Son tanti 
anni che ci conosciamo, abbia piuttosto pre 
stata fede àd un uomo ; che appena sa chi 
sia . M’ ha risposto eh’ egli non Ha fatto tor- 
’ to a hessurt€i\ perché non ha creduto- altri- 
menti a Carlo j ma al pegno di Carlo . 

Érn. Ma cosa mai gli può aver dato? 

FtR. Indovinate un poco . 
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Ern. Non saprei... ■ ^ . 

r e», Jl spo orologio, 

tuN. Poverino! Potea fare dj" più.* privarsi d’ un 
ornamento, che forse terrà sì caro,' Vedete , 
perdinando , vedete se 'nel mondo vi sono 
sempre delle anime virtuose? Guai se la vir- 
tù vi diventasse un nome ignoto; si ridurreb- 
be in brevissimo spazio un orrido deserto. 

Fer, Bisogna che queste anime virtuose sicno mol- 
to rare, perché si stenta tanto a trovarne, 

Ern. Non é, che sieno rare, ma la siacetataggine 

I “ degli scellerati che sovrabbondano, le oppri^ 
me, e desse si ricovrano ìn seno alla solicu-' 
dine, ove si perfezionano. 

SCENA III. 

Carlo, Riccaruo , e detti. 

il * 

Rie. \ha In tnan9 un4 talviitta , entr» cui u» 

Car. Servo di madama. 

Ern. Carlo, Riccardo, addio. Q/f 

Rie. [« Ttrdinando\ (Guardate, Ferdinando, mi so» 
PO ricordato di mia madre e di voi; ho. porta- 
to di che mangiare .) 

Ver. Bravo Riccardo , lodo il vostro buon cuore ; 
ma portate via subito, che non sene avveg- 
. ga madama . 

Rie. fv/» ptr entrare ne il' altra camera'] 

Ern. Dove vai Riccardo ? 

. Rie. Or’ ora torno , signora madre . {entra , in ca~ 
. mera] , 

Fer. C'* Ernertina] (Non gli dite nulla deir orologio, 
che forse non avrà piacere che si sappia.) 

ErM. {vedendo Carlo a star pensoso] Voi non sifte del 
vostro umor solito, Carlo? 

Car. L’avete indovinata» madama, «on molto me- 
lanconico. ... 
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Fèr. Sarete ancora sturbato per le parola arutè cefi 
• quel conte : ma bisogna dargli passaggio . Oh? 
v’assicuro che flou metterà pià passo in que- 
sta casa, 

Ern. Se osasse* venir fluovattiente-ad ìnSultafttii néù 
, la mia miseria , troverò il modo di presentar- 
mi all’ imperatore, fossi pur anche costretti 
di farlo- in mezzo d’iina pubblica via. 

Cab. Il nostro buon Sovrano è -il ritratto della cle- 
menza , e della giustizia j .così gii Si rasso- 

, migliassero i suoi ministri , fra j quali taluno 
..si trova che appena merita ii nomedi uomo; 

EfcN. V’ha fatto' qualche cosa il conte? 

Feb. Già da colui non sì pud aspettar nietuc di 
buono. - 

Car. Egli é uri malvagio che si compiace di scon- 
volgete la pace delle famiglie . • 

Èrn. Avrebbe forse riportato ... 

Car. Le menzogne più vergognose.' Ma ditemi , 
madama, qual diritto-ha il conte d’escluder- 
mi dì casa vostra ? 

Èrr. Quello che può arrogarsi uri prepotente. 

Fer, Sapete bene che i grandi la danno Seriipre 
addosso al piccolo. 

Cbr. andato a raccòfltar à mio padre -dfi’ io. ho 
seco voi un’amicizia dispendiosa , che sarà la 
mia rovina il frequentarvi, e che Vi ponga ri- 
paro in tempo. Potete .imma.ginartì l’ effetto 
che hanno prodotto sìmili falsità sullo spiritò 
d’an homo dell’indole di mio padre . È* mon- 
tato sulle furie , ed appena rientrato m’ ha 
thiamato in ^ tri’ ha detto che std 

. ' Snomcnto riconducessi Riccardo , e che mi guar- 
dassi bene dal porre mai più piede in questa 
casa , rimproverandomi di cose non sognate j 
é minacciando di farmi metter prigione , Se 
trasgredissi i suoi cenoi, Yolefa pregarlo d’ 
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• ijclir le mie ragioni, ma tutto é Stato inutilej 
egli m* ha riconfermate le sue volontà , la- 
sciandomi in preda alla mia disperazione. Vi 
confesso che ho avuto d’uopo di tutto il ri- 
spetto liliale per raffrenarmi j ma quel conte j 
quel maladetto conte,- me la dovrà pagare. 
£rn. Siete voi certo che sia il Conte ? 

'Fer. Potreste aver preso urv abbaglio? 

•Car. Appena mio padre m’ha parlato, che i miti 
sospetti sono caduti su di lui . Per sincerar- 
' -, mene, ho interrogato uno de’ garzoni di bot- 
'• ... tega,- il quale conoscendolo personalmente, m’ 
ha assicurato eh' è stato il conte di Steinart ^ 
.ministro alle suppliche. 

ErN. a qual fine si prende egli queste brighe? 

Fer. Avrà bene delle cattive intenzioni. 

Car. Se mi saranno usate delle superchicrie , con 
tutta la sua nobiltà saprò vendicarmene . 

FtR. Eh! Carlo, é un brutto scherzare con siffat- 
ta gente . • • - • 

Car. Dunque gli sarà lecito d’ opprimere , senza 
che si possa aver giustizia contro le loro ti- 
rannie ? 

E*n, V’é, Carlo, v’é, chi dispensa con equa ma* 
no la giustizia, purché giungano le Voci dell' 
oppresso all’augusto di lui soglio*, così poass’ 
io Girgli pervenire le mie. 

Car. Vietarmi di venire in questa casa per le im- 
posture d’uno scellerato! No, no, mi perdo* 
ni mio padre ; ma a comandi così irragioné- 
voli non ubbidirò giammai a costo di qualun* 
que cosa. ' - 

Srn, No, Carlo, non parlate così. Vostro padre ha 
•diritto di comandarvi, e voi dovete ciecamente 
ubbidirlo. Finché in tale aspetto gli si presen- 
tano le cose, egli ha oprato da uom saggio r 
: • da padre amoroso, ntl proibirvi di frcqueiì* . 
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‘ ' tarmi. Che volete sì dicesse di me , se vi 

inostrasfe ribelle a’ voleri paterni? Si direbbe 
ch’io vi seduco, e che vi alieno da’ vostri do- 
veri ; si darebbe per vero ciò eh’ é falsissimo; 
meritereste voi il nome di discolo, e di dis- 
soluto, io di vile, e d’infame; si parlerebbe 
da tutti d’una relazione innocente , come d’un 
commercio scandaloso; insomma, diverremmo 
‘ favola e scherno degli oziosi e degli' sciopera- 
ti, e. saremmo oggetto di vergognosa infamia, 

' Ecco 'n quali estremità ridurrebbe una capric- 
ciosa ostinazione , cui deggio oppormi per le 
fhie e vostre convenienze. , 

Car. Dunque, madama , acconsentite aH’ingiuriosa 
taccia del conte? 

Ern. L’abborrisco, e nello stesso tempo salvando 
l’onore, colla mia condotta ne farò risultare 
la falsità. 

Car. e dovrò farlo? 

Fek, Sì, che lo farete, qualora vi stia a cuore la 
pace della vostra famiglia', e la riputazione di 
madama, almeno hnehè. siasi .scoperta la mal- 
vagità del conte. 

Car,"' A h se non fosse ... nulla mi terrebbe dal pu 
nirlo, 

Ern. Riflettete alle conseguenze cui andrebbe sog- 

' getta tutta la vostra casa , ed a che ridurreste 
me infelice . 

Car, Ed io sarò costretto d’ allontanarmi da chi 
nutre sì virtuosi sentimenti? io potrò ... Ah! 
sì , sì , é un sacrifizio che per tutti i titoli vi 
si compete . Oh ! se alla mia buona volontà 
corrispondessero le forze, vedreste ben^, che 
non mi contenterei di semplici parole . Se 
mai ... non crediate che .’l dica per offendervi, 
se mai v’ occorresse di me , mandate , o ve- 

• nite a domandarmi. Mi lusingo che ben pre- 
sto 
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sto persuaderò mio padre .. Madama, ha. 

■cìa^U tnano'^ Ferdinando, {^abbr/uciAntfoU'^ 
lo VI benedica, [^parte accompagnato fin svila por- 
ta da Verdinando , e Ernettina] 

Ern. Che buona indole ha’que! Carlo' Ha de sen- ' 
timenci molto superiori alla sua ifascita. 

Fer. Appunto perché é buono, é perseguitato: ma 
mettiamo da. parte questi discorsi , e veniamo 
a quello che- più interessa . [^va , e prendo il 
tavolino"] 

Ern. Che fate Ferdinando? 

Fer. Oh bella! preparo. \jt*nde una salvietta sulla 
ta vola] . ' 

Ern. Ma, e pecché preparate?' 

Fer. Perché si mangi, [^pone due sedid] 

Eun. Eh, voi scherzate. 

Fer. No, signora, dico davvero . Mettetevi a se- 
der qui . 

Ern. e poi ? 

Fer, e poi, lasciate fare a me . 

Ern. £ri pone a sedere] 

Fer. Inverso la camera d«v è ^^iccardo] RiccardO , por- 
tate quello che sapete voi . 

‘ § C E N A IV. 

Riccardo con un piatto in una mano , entro cui pezr 

t zi di carne y polio ec. nell’ altra del pane ed una 
jalvictta con due forchette y si avanza, e serve sn 
tavola y e detti, • ' . 

Rie. 

Ern.'- 

Rie. Me ì’hà posto da parte Carlo in tavola , e 
quando siam venuti via, me l’ha dato d.a por- 
• tar a casa . 

Ern. Bravo, tu fai scorgere una bella educazione, 
e f;ti onore a tua madre ' .. . - 

Il finto Medico notturno , dram. d 



Eccomi qui. - 
E cos’é questo? Dove Thai avuto? 
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Rie. Perdonate, Carlo m’ha obbligato per forla. . 
Fer. {jedtndf^ Eh via, signora, ringraziamo il eie* 
lo che ha provvisto. 

Exn. Va bene, Ferdinando, ma non per questo si 
debbono scordar le convenienze. 

Fer. lo sono un pover’ uomo ^ e di questo non 
ro’ intendo . Qui c’é un pezzetto di vitello 
arrosto , prendetelo voi . 

Ern. Lo divideremo metà per ciascuno . 

Fer. Oibò : io voglio mangiar di questo manzo al* 

^ lesso, che ha appar>.nza di dover esser rapo* 

.. * ritissimo . 

Ern. Ne vuoi tu, Riccardo? 

Rie. Oh io sto benissimo, stravizierei se màn. 
piassi'. 

Fer. Fate ottimamente, Riccardo,, perchè il trop- 
* po mangiare fa male. 

Rie. E ne avanza più per voi. • > 

Ff R. L’ avete indovinata . 

Ern. La mia gratitudine verso Carlo sarà eterna. 
Fi R. Lo merita anche. 

Rie. Avete sete, signora madre? 

Ff R. Ma non c’é, vino. 

Ern. Beveremo dell’ acqua . 

Fer. Vo a prenderla io. Centra }n camera^ poi terna 
lubìtc eoa bottìglia , e bicchltrt'] 

£rn. C’é Stato il conte, quegli ch’era stamane- da 
noi, a casa di Carlo? 

Rie. lo^non l’ho veduto. 

Fer. [dando da bere a Érnertina] Non è venuto nes- 
sun a dimandar di suo padre? 

Rie. Sì, in tempo del pranzo un giovane di hot.* 
lega ha chiam-ato il vecchio, il' quale, dopo 
essere stato fuori un buon pezzo, é ritornato 
piuttosto serio e melanconico*. Finito d« de- 
sinare, il padre ha chiamato Carlo, si sono 
chiusi in una stanza, e tì sono restati sìch- 
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' ramente ua’ora . N’é uscito primaìil vecchió^ 
è poco dopo. Carlo cogli occhi rossi* il qùale 
cònducendotni a casa* sospirava ) niè mi ha 
voluto dire il perché. 

Fet. Mangiate un altro, bocconcido. [//«rm « 

tare alla porta^ 

, ÉftN. Hanno bussatoi hit trema.il còre. 

•RiCi Vo a spiare chi é. [^^uarda per and fet tara del. 

- la pertai pei Urna tabìte\ S' quel signore ... il 
, conte i . ^ 

Ern. ìdì\àHiot'f\ Oh dio! 

[^aliandetiy Eh non piìò èssere . |[m a tpìar» co» 
me ha fatto ffitcirtlo'^ 

Èrh. Mi fa timore la sua temerità. 

Eer. [tonianelo} Il conte propriamente , 

Ern. Non voglio vederla, [iatialto dì nàetai} 
fcic. Ritiriamoci in quest’ altra camera. 

PttL. Sì * SÌ,- ch| io dirò, che ^iete incomodata, [py^» 

de sa Con ì^irrardt piatto * ftatto , o saloìette'] 

Èrn. Oran Dio , termina una volta i miei mali ; 
. [éntra con J[lccardo nella cantera , Mattino di fuori 
con maggior for^a} 

Fkr. [cbìude la pprta della cimerà , pòi andandò ai 
àprif t altra] Soa qua * soQ qua } che diavolo 
' di Somore ! 
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Il Conte* Ernestima. 

doN. [entrando] Perché farmi Canto aspettare»? 

Fet. Perdoni^ eccellenza, era nell’ aitta stanza . 
Con. Dov’ è madama Wilfaht ? 

Fea. E' itnpedita, eccellenza. > " 

Con. Ditele * che ho cose d' nltìtnia préinurà da cOfl» 
fidarle.» ^ 

Fee. Si aceertà i’ eeccUensa . vostra che flou ^ 

d » 
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II fihto Medico NOrtutiNo 

grado di poterla ascoltare. Se comanda può 
dirlo a me ... . 

Con. Ignorante! a lei voglio parlare, non. a* te, 

fER. -É' incomodata... ' ' 

Con.* Andrò io in persona . ‘ 

Fer. Ma ... _ 

Con. Che ma! Dovrò aver de' riguardi con. de’ pez- 
zenti . ‘ ' f ^ 

Fer. Ognuno in casa sua è padrone. 

Con. \ridtnJo ^ t incammina f>er andar in camera^ Ah! 

ah ! ab ! ^ 

Fer. (^opponfndoti2 Eccellenza, non usi violenze, al- 
trimenti metterò sossopra il vicinato. • ' 

Cno. [^ritirandtsi'} Ah ! ah ! Adesso comprendo , per» 
che non si vuole 'ch’io passi. Madamd sarà 
in tenerezze col suo degno amorino, e ’ì buon 
* vecchio fa la guardia’ al di fuori. 

Fez, {frtmtndo} Avete ragione ...'Uh! perché non 
ho trent’anni di meno! • ■ ' 

. . S C F N A VI, ... 

ErNESTINA, f DETTI, 

■ \ \ . . 1 ... 

JErn.' indiètro^ etme trantnindt' il, figlio, thè vor* 
rehbe uscire] Non voglio , Riccardo, ubbtcTisci, 
[voltandosi al Conte] No, lingua maledica, che 
Wilfahr non si trattiene nelle braccia del di- 
sonore, dove tu la vorresti strascinare . Guar- 
da in quella stanza, appaga la tua maligna 
curiosità, e vedi a tuo dispetto, che insieme 
coirindigchza vf regna qùeironestà che tu non 
conosci . Mi stupisco che tu sia venuto nuo- 
vamente ad importunarmi ; ma troverò io i 
mezzi d’abbassare un’orgogliosa persecuzione. 
Con. Le ’ vostre parole , madama,- mi. offendono: 
.dovrei alterarmi, eppure tutto vi condono. 
* j Venni nunzio di pace', non 'dirigi. Un pia- 
cere vi chieggo, e poi vi lascio in libertà , 
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Vorrei da solo a sola confidarvi cosa di som- 
ma conseguenza fc v’ assicuro eh’ è 1’ ulcimd 
fastidio che vi reco: 

Èr!>», Quando ciò sia vero, v’ascolterò ancora quest’ 
ultima volta. 

^ER. [piafia a Ernirrtifia'] Guardatevi, madama, perché ... 

Cou. [avvedtndtxì dtUm drgtd*n\d)^ Vi giuro in carat- 
tere da cavaliere, che non v’é pericolo nessu- 
no : due parole sole, e tìie ne vado. 

Ern; Ritiratevi purey Ferdinando. ^ 

Ft«{ ( La ciera di colui presagisce tanto poco dì 
buono, che non gli crederei., se giurasse per 
tutti i cavalierati del mondo.) in ca. 

mera^ 

Scena vii. 

Ernestina 5 IL Conte. 

CioN. Vi dissi che voleva dir poche parole , c vo- 
glio mantener la promessa. Questo viglietto 
vi spiegherà l’ultima mia risoluzione*. Leg- 
getelo, ponderatelo^ è poi decidete. Pensate 
a voi Stessa, date un’occhiata al vostro statoj 
e persuadetevi che in questo mondo non si 
dee cercare che il proprio interesse, ed jl pro- 
prio piacere ; e qualunque sia la strada che 
Conduca a possederli , si dee intraprenderla 
senza rirhòrso alcuno, che solo fa* timore alle 
anime Volgari; (Vediamo se l’ostinata di lev 
Costanza potrà resistere a’ colpi che le ho pre- 
parati; voglio ridurla a sì infelice stato , che 
di forza sia costretta ad accettare il mio soc- 
«orso,- la cui ricompensa sarà il trionfo di 
quest’ austera virtù.) ^paruji 



lL«rtNTO Medico uottueno 
* s C E N A Vili. 

Ernestina. 

■ [r0tta rrnmeiilt t p0Hscsa p0r hrrv0 trAtU , / ineam~ 
00»ìna p00 'thi'amar F 0 rdtnaaJo 0 I^iteardc , p0Ì coma 
pomìta' tìterna . il xùgli 0 tt 0 , l'apro^ 0 log- 

Madama ! La miseria affigge voi , e me tor- 
menta amore . Questa infelicità il può distrugge- 
re con un atto scambievole della nostra volontà'. 

' • sarebbe j olita il non farlo . Capisco i riguardi » 

che la vostra dìlicatezza vi suggerisce , per non 
esporvi alle dicerie; ma queste si possono ov- 
viare eoi torre di mezzo gli ostacoli che si frap- 
pongono alle comuni nostre contentezze . Basta 
che mi promettiate la vostra mano j ed in breve 
sarà mio pensiero che ogni difficoltà resti spiana- 
ta . ^on mi lascio più vedere , per non dar sor 
speuo: rispondetemi presto; e nella certezza' che 
/e<;fettiate ss vantaggiose proposizioni , con amo- 
* ' rosa stima mi dico. Steinart. Che lessi io mai ? 
Qoal demone gli dettò quest’ esecrande note ?.. 
Oh dio ! Sembra impossibile che 1 ’ uomo non 
- che eseguirle, solo sia capace di poterle im- 
maginare! {jentaù daLputnora alla porta .Enuttìnm 
nascondo subito il vìgliotto in tasoa] • 

•S CENA IX. 

Il Cam«iebe della marchesa Eleonora , e detta . 

Cam. QonfrandoJ Siete voì madama NTillàhr? 

Ern.Sod’ io: che volete? 

Cam) Vengo per parte della mia padrona, la signo- 
ra marchesa di Friedenholz a recarvi questo 
foglio. [Jo dà un foglio'} 

Ern. Che vi sia bisogno di subita risposta ? , 

Cam. Anzi m’ha ingiunto la padrona ebe quando 






Atto T erto . 55 ' 

V? r abbia consegnato in .proprie mani, me 
. ne vada subito •, sicché non occorre almeno • 
per adesso riscontro alcuno. Madama, scusa- 
te, vi son servo. 

Ern. Obbligata dell’incomodo: addio Che mai 
può volere la marchesa ? SL fosse pentita 
del cattivo trattamento usaTomi stamane ? L’' 
avesse suo marito mossa a compasssione de’ 
miei mali ! Fosse un nume ohe me ne solle- 
vasse ! Vediamo... E perché tremante la de. 

. stra ricusa prestarsi? rerebé si raddoppiano i 
miei timori ? 11 core perché mi palpita in se- 
no, quasi presago... Eh via, ch’io la vegga 
.. questa mia qualunque sorte, e tolga. una dub- 
biezza, che tanto m'angustia. [«p»e il ffigUo f 
Fer ricofso avam.Mo dalle loro eccellenze, 
i signori coniugi di Friedeniolz , viene col pre- 
. ‘.sente decreto minhteriale proibito a madama 
tì/iljabr, di potere sotto qualunque ragione, pre- 
• testo , 0 titolo , chiamarsi parente di quella illu~ 

X jtreF amistà, non essendo^per. tale riconosciuta, 
anz' ripudiata, sotto pena di perpetuo . 0 andò da 
questi jeiicissimi stati... Ripudiata! E perché? 
Ho io commesse delle azioni infami? Mi db 
< sonora forse la miseria ?... Intimarmi un per* 
petuo bando, quas’ io fossi ... Ah! Questo è 
troppo. Sì vuol porre ri colmo alla mia di- 
sperazione. ^ 

S C E- N 'A X. 

CARCEaihkS, e DETIA. . , . , ‘ 

i » • 

Cab. .\_enlramlo'] t, pCrmCSSO ?' 

Ern. Venite, giJantuomjj cosa ricercate? 

Car. Credo c. r ameiue di non essermi ingannato, 
voi dov.iese esser quella’ che cerco. 

Ern. Questo può essere. 

d 4 
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U FINTÒ Medico notturno . 

Car. (Ariti é, perché mi ha condotto alla.' porti 

' un servitore del conte.) 

Ehn. Chi cercate adunque? 

Car. Voi , che dovete essere una certa madama 
‘ W'iftht. . _ 

Ern. Per r appunto. 

Car. Mi conoscete voi ? 

E»n. No certo. ' . . * 

Car. Mi conosce bine, anti per dir meglio, mi 
conosceva vostro marito . • ... 

Ern. Stefano vi conosceva? Or bene, ditemi chi 
siete , che forse vi conoscerò anch’ io . 

Car. Io sono un custode delle carceri. 

Enn. Dell.? carceri ! Voi adunque vedete- mio mari- 
to ^ voi parlate al mio caro Stefano? Dite, 
che fa egli? Come sopporta la sua miseria? 

Car. Eh! cosi, così ... se la passa bene. ( Confes* 
so la verità che mi dispiace dover dar ad in- 
tendere a questa povera donna, che sia mor- 
to Se nqn temessi che il conte ... oh , noti 
v e rimedio ora che ho preso 1 impegno.) 

Ern. Ne siete' voi. torse il custode ? 

Car. Lo era, signora. 

Ern. V’hanno cambiato.^ 

Car. Oibò; ma adesso non ha più bisogno di cu- 
stodia. ^ 

Ern< Coaie ? Perchè? Spiegatevi, io non v intendo* 

Car. La nuova è funesta ; ma finalmente sapete 
' bene che bisogna rassegnarsi ... 

Ern. Oh dio! Sarebbe condannato... 

Car. No, no, ha fatto quello che dobbiamo fat 
tutti ... egli è morto- , 

Ern. Ah! Me infelice!.. Oh diO !.. Stefano, il di- 
Urto sposo ... smaiticsa ogitrandon pfr la 

S(0na\ ^ . 
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SCENA XÌ. 

ÌPer*1nando, Riccarco, à detti'. 

Ch 'è stato, signora? 

Rie. Cos’avete, maAre mia 
Ern. Ferdinando ... Riccardo ... mio caro *££110 .u' 
f/» bacia con trafpcrtaj 

Car. (Qual disordiné ha Cagionato una falsa nuova !) 
Rie. Dite adunque cos’é successo? 

Ern. [fCVppia in un dirotto piatito^ 0 con voci ìnterrettA 

da lin^hioi^f] QueU’aiomo ... ha portato ... Oh 
dio !.. Stefano ... 

FeE. [al Carcoriert] Voi ! 

Rie. Mio padre! 

Ern. Egli é morto, [cateà sopra aria stdiaj 
Rie. Oh dio ! [oatcJt piangendo sullo ginocchia di Er^ 
nettino'] • 

Fee. Povero padrone ! [rètta in atto di abbattimento] 
Car. ( Maiadetto il conte ! ) [furto conspottienandoU] 
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‘ Notte. 

• , I ' i ' 

scena t 

L’Impebatore sotto mentite spogUe, 

' If l à notte é avanzata quant’ occorre , per ag- • 
girarmi sconosciuto in cerca dclU verità: que- 
sta di rado si avvicina al trono , e dove ot- 
tenga di. pnervenirvi * non si mostra qu'asi mai 
nella sua nuda semplicità. 11 suddito si sbi- 
gottisce all’aspetto della maestà sovrana: d'uo- 
po c spogliarsene^ e ricercar fra le tenebre , 
ed avvolto in mentite vesti quella schiettezza 
che regna 'sul fabbrq della plebe , allorché trat- 
ta co' suoi uguali. soddisfazione il poter 
correggere un abisso, sollevar Toppresso, ed 
evitare in tempo il delitto! Un principe egli 
é al pari d' un buon padre di ■ famiglia , che 
sollecito studia nuove vie per felicitarla. Noi 
avventurati, se non trascuriamo ne’ssun mez- 
zo per ott«nere simile intento! E noi più fe- 
lici , se giungiamo ad eserctcare la suprema 
autorità in soccorso de’nostri popoli. Dessi di- 
vengono 4 nostri amici , e non è già la forza, 
ma 1’ amore che a noi li vincola ... 

Je pmht\ ma, quai lamenti !..' Forse un infe- 
lice?» Vieni che un più che amoroso padre 
ti 'attende, onde Sollevarti, se ne sei degno, 
[f/ rititét im un corno d»lU scena] 



SCENA li. 

RiCCAKDO, e DETTO. • 

* * 

Rie. [plan^Ht0 ftrtmatiti M frtdJó] Gràn dio! Tu 
soccorri la povera mia madre ! Che farò io 
infelice , se dessa si muore ?.. Ah Riccardcf , 
tu sei pure uno sventurato!.. - 
Imp. { Egli perde la genitrice? E' troppo giusto il 
suo dolore . ) * 

Rie. [guardando interno] E dove SOnO adcSSo’.. Oh 
quanto mi sono dilungato di casa senz’ aver 
^ peranche nulla operato!,. Io debbo ah che 
il rossore me ne trattiene !,. Dunque la mia 
amorosa genitrice si morrà , perchè un figlio 
sdegna di abbassarsi finora questuare, onde 
soccorrerla? t » 

Imp« (Mi sembra irresoluto t'avviciniamci per isco* 
prire il motivo di sua afflizione.) 

Rie. Eh! si vinca questo importuno rossore ... La' 
spr/e mi favorisce: ecco un uomo che pare di 
rango ... Ah cielo! sveglia tu nel di lui seno 
la compassione per gl’ infelici. 

Ifc'P» (Qual consolazione, se potessi render coQten- ’ 
to questo miserabile!) 

Rie. {avvicinandoi} cent divelti , * tenendo ti eapi>etle 
snm hetea] Signore scusate ... (Ah ! Mi man- 
ca il coraggio. ) ' 

Ibtp.- [een »fft\ìene] Che volete, quel giovane? Voi 
mi sembrate molto confuso: cosa v’è accadu- 
to? Parlate pur francamente ^ che se vi potrò " 
giovare, lo farò molto volontieri. > 

RtC. ^etlegre^ e ra/deurato] (Che bontà.' che degna- 
zione ! Ah !-Jl cielo me lo ha fatto riscontra- 
re ! ) Signore , ardisco chiedere un qualche cà- 
fitatevole Soccorso dalla vostra liberalità per 
la sventurata mia madre. 
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' Jl finto Medico nottornoì 

!mf. Come? Un giovane della vostra età, e dì . 
buona complessidhe tjuestUa per la madre ? t, 
non vi vergognate ? Perchè , in vece di rat 
• P infingardo e l’ozioso, non vi ricercate un 
impiego i oppure sè lo avete perchè, sprecar^ 
ne il ricavato senza giovare alla genitrice ? 

’ * Figli sconóscenti ^ vOi vi divertite alla gior- 
nata, e poi* pretendereste ritrovare delle ani- 
me pietose che supplissero a vostri doveri ; 
jkic. Ah signore, io me 1» aspettava questa morti- 
ficazione i • 

I'mp< Era meglio prevenirla: •• . 

Rie. Oh.l Fosse pure in niio potere’ il tarlo. 

Ìmp. Noi potete! e perché? 

Rie Ne avrei la buona Volontà, ma non vi cor- 
rispondono le foriè. P^r mia cattiva^ sorte So- 
nò storpio d’ambe le braccia, c cosi spossato 
e gracile , dhc del tiftto Sono impotente ad 
esercitare qualunque mestiere : Oh . volesse 
pur il cielo, ch’io fossi sano, che non lan- 
guirebbe nella miseria la povera mia madrè. 
lo, vedete, io non risparmierei fatiche j sten- 
ti e sudori, C sarej indefesso giorno e notte; 
ina la. natura mi è stata ingrata j e' vuol Ch io 
provi ruttò il peso dell’ indigenza . . 

Imp. e che ha ella vostra mi^re ? • r 

1 Rie. E' in un terribile deliquio che fni ta temere 

di sua vita. . . . i 

Imp: e forse, provenuto da debolezza ^ e da man- 
canza di nutrimento? ^ ; . , 

Rie. Questi ne sono anche i nrtotivi; ma il prin- 
cipale si è, perché poco tempo fa et hanno_ 

. ’ recata la nuova, che mio padre e morto liewe 
regie carceri . [_pìange\ ^ _ 

Ìmp. Aveva egli commesso de’ delitti? _ 

Rie. Dovete dire , che gliene sono stati imputati 
' per calunnie.- 
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Imp. Por calunnie? E cja chi? 

Rie. Dal conte di Steinart. 

Imp. Steinart!.. Dite voi la verità?- i • 

Rrc. La più incontrastabile.’' 

Imp, M’ingannereste? 

Rrc. Non ne sonò capace . • ' > v 

Imp. e perebd Steinart ... MJ pare impossibile. 
Rie. Sì signore , è proprio Steinart , ed é venuto 
in casa nostra ad usar delle prepotenze. 

Imp. Come? Come?.. Ma ditemi, di qual famiglia 
siete voi? , • 

'Rie. Mia madre é nobile , perché della casa dì 
Brentkalt; mio padre però del casato Wilfàhr 
senza alcun titolo.* ' .■. j 

Imp. Avreste difficoltà d*accompagnarmi a casa vo^ 
stra ? SoTio un mcdicp-ché può giovarvi assai 
nelle vostre circostanze . o , * . r 

Rie. Voi un medico? Venite,, mio signore, veni* 
te con me, giacché il vostro buon 'cuore s’ é 
mosso a compassione delle mie' sciagure. Pie* 
toso cielo , io ti ringrazio . . 

Jmf. ( Steinart , Steinart! Guai a te, se per tua ca- 
gione fosse perito un innocente calunniato a 
. . torto, ed avessi fabbricata l’infelicità di que* 
- Sta firniglia! Tu proveresti. in tutto il suo rL 
(. . gore la giustizia. d’ un ingannata sovrano ) Aqt 

. ..... ' . • 
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S C E N A . I 1 L 

Gameti poreri, illaminati da una ittcerna attaccati 
, il muro . . 

. ^ , * 

ÉRNFStijiA fallìda e sfinìià^ iedutà^ td ippoggìtiid di 
tavolinoli FeautMANiaip stando in piedi in atto di dt^ 
f tUterla * . 

tflt. Non é statò posSibilè il ifatteiietlo i egli i\ 
disperava , piangeva , ed ha voluto ad ogni co. 
sto uscire p/r vedete ^ come ba^ detto, di ri- 
I trovare con che soccorrervi , 

ÈaN. E qual soccorso poss’*io sperare ? Ab Ferdinan- 
do , Stefano é tnorttf! Ora sono inutili i tev 
tativi di éonsolarmi. . 

Eer. *Ah, signora, pur troppo lo sol ; ^ 

£rn. Ma Riccardo!.. Egli non ritorna i.* Si aggion- 
\ gercbbe mai nuova disgrazia! , 
t"»R* Via , non ricercate di tormentarvi coti funesti 
I presentimenti.. . 

Erìi< Così mi fossi sempre ingannata^ che sarei pi& 
, felice 4 

Eez. Ma qui poi, scusate, non v’d ragione "di te- 
mere. Non si tratta già%i un faq^iullo, tns 
, d’un giovane, che si può chiamare ormai un 
uòmo fatto. • » 

Ern. Si tratta però d’uri figlio, ed una buona m*- 
dre non conosce limiti a’ suoi timori. Di nòt- 
te , in tempi cosi perfidi , con un freddo fuof 
di modo ... ed egli, debole, sfinito j mal <Ji- 
feso .;. eh! No, no, io voglio assolutamente 
andarne in traccia . f/i degli tfer\i ptr alitarti j 
ma la trattiene Perdinàndo^ 

F£r. Còsa dite mai? In questo stato ì,ì eh via « 
fermatevi . 

Ern. Lasciatemi andare < 
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Fer. Oh / cospetro, non v’andrete sicuro. Vi pare 
« che dopo uno svenimento di ben. due ore , pos^ 
siate arrischiar d’ uscire? Questo ^ sare,bbe un 
voler ammazzarsi per forza. 

E«n* Dunque dow^ò vivere riell’ inccrrczzi , dovrò 
angustiarmi ... ma, Ferdinando, voi siete rooh 
to crudele. 

Fee. Io sarò crudele, io sarò tutto quello che vole. 

te ; ma, di casa non si esce .< 

£&n. Almeno fatemi il piacere d’andar a Cercarlo! 

io vivo io cropp’ angustia coq tai dubb; al 
^ cuore.! , ' . ♦ 

jFee. Oh ! questo è un altro conto : se desiderate 
. . che vada io, vi servo subito, benché mi rin* 
crescai lasciarvi, qui sola . . . . 

£rm. Andate pur, Ferdinando, non vi prendete fa. 

r stidio di me. . - . - i . 

FtR. Vado, signora, ma per pietà non .tti abbandona* 

. te tanto in preda al dolore . Bisogna rassegnarsi 
. . alle supreme disposizioni^ e. sopportare tutto 

' • ciò cui vuole il cielo assoggettarci . Io Sarò 
sempre con, voi , e finché mi reggeranno le 
. forze , mi studierò di rendervi meno penosa 
la vostra sorte', e se avrò un solo tozzo di 
,, pane, lo divideremo insieme, [parte^ • 

S'C È N A IV. 



^ Erkestina. 

Finch’ egli ha vissuto, ho nudrita in seno la 
speranza di riaverlo,* mi sono lusingata,, che 
un. qualche dì avrei fatto giugnere le mie voci 
al trono dell’ augusto nostro sovrano ,* che non 
sempre sarebbe riuscito all’ iniquo conte dì 
vietarmene l’accesso; che le mie lagrime, la 
sua innocenza ... Oh / vane lusinghe , ora del 
tuuo siete perdute! L’iniclice Sterno più non 



I,' ■ - 

■ 

Il finto Meoico nottor.no • 

. vìtc. Calunniato a torto, opprt-sso dalla prò. 
potenza., avvolto nella più orrida' miseria , ha 
dovuto soccombere daH’inedia , da’ patimenti... 

• « Da’ patimenti? Dall’inedia ?.. No , no, il mio 

' . ' ■ sposo é stato strascinato alla morte, il conce 

■ l’ha fatto trucidare ... eccone le prove , ecco- 
nc gli scelleraii testimoni, [cava ji $atcs la Ut. 
Ura dal ■ Conta , loggando'^ Col torre di ' mezzo gli 
ostacoli y che si frappongono alle communi nostre 
contentezze . Basta che mi promettiate ta vostra 
' ■ mano y ed in breve sarà mio pensiero y 'che ogni 

difficoltà resti spianata. Mi rimane più luogo a 
' dubitare che l’esecrando conte non abbia com- 
piuti i suoi progetti ? E simili delitti andran- 
no esenti da gastigo? La. natura' intera non si 
' volterà contro di lui per esterminarlo , per 
purgare il suolo d’un perfido, d’-una tigre , 
anzi d’un 'mostro peggiore di qualunque bel. 
va feroce?.. Oh! mio sventurato sposo. Tu 
> sei vittima della barbarie ... Oh. dio! Mi sen- 
' Ito strac^iar'l’anima , Almeno potessi aver la 
compiacenza di vendicarmi; eh! ma che prò 
ricaverei da una tarda Uendetta che non può 
/’ • restituirmi' il mio caro Stefano. 

* ; - S C E isr A V. 

L,’ Imper/vtorf Riccardo, Ferdinando, e detta, 

' Fta. Eccovi Riccardo, che ho scontrato *per ■ fot- 

ì tuna poco lungi di casa . 

RiCt li cielo m’ ha esaudito , perchè m’ha fatto ri- 
^ t., trovare questo signor medico che, s’é degnato 

di venirvi a soccorrere. i 

•Ern, [vaUadesì al^uri^ Oh ! Signore ...’ ■ 

Im?. 'Restate tranquilla: il vostro stato non vi per, 
mette che facciate complimenti . ( Infelice don* 
.. , ,na, quanto, mi fa. pietà ! ) . ; . .... 

Fbr. 
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Fer. {^Jafuicg/ì una Compiacetevi di sedere. 

Rie.. Oh, mia-jmadre, se sapeste quanto é buono!. 
Imp. », , 

Ern. L’atto cT Immanità, ch’esercita seeo noi, lo fa 
scorgere abbastanzji. 

Imp, l. doveri della società sono comuni , ed in ispc- 
, eie alle persone di mia professione. 

Fta. Oh! mio. signore , sono pur pochi quelltidella 
vostra professione che pensino così . 

Imp. Male per loro: non si deve per oprar, bene , 
prender norma dagli altri. Ma ditemi,, come 
’ state adesso ? 

Er*n. Come una sventurata che ha perduta affatto 
ogni speranza di rimediar alle sue disgrazie. 
Imp. Possibile che sieno tali che assolutamente non 
ammettano più rinledio alcuno! 

Fer, Oh! pensate: si tratterebbe di far risuscitar i 
morti , 

Imp. Già qualche cosa m’ha raccontato per istrada 
quel giovanetto, e so che v’é stata recata la 
. . nuova della morte di vostro marito nelle regie 
carceri, per delitti, m’ha detto, imputatigli 
da certo conte Steiiiart. E egli ciò vero? 
Ern, Pur troppo é la verità. 

Imp. Ma, come c’entra con voi questo Steinart ? 
,ErN. Signore, voi ... , 

Imp. Assicuratevi, ^he. quando mi diciate il ^vero , 
son tale che posso giovarvi. 

Già gli ho detto chi siete... 

Ern. Ciarlone! Perché doppiamente obbligarmi ad 
arrossire nella mia indigenza ? 
pER, Via, non gridate: questo signore sa bene , 
che il mondo é una ruota: chi in su e chi 
ip giù. _ 

Jmp. Dunque, voi siete una Brenfkalt? 

Erm. La fui, dovete dire, giacché ora df Brentkalt 
non’esist? che l'infelice spoglia. 

Il fintQ Medico notturno > dram, * 
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Imf. 'E come ridotta ... scusate, se ri sembrò dd-> 
• riòso; benché le vostre avventure non faccia, 
no all* uopo , purè mi trovo astretto di pren> 
dere per voi un interessamento .\i Chi sa ? Se 
foste stari oppressi a torto ...; 

<Ern. Lc' prove pi6 convincenti posso addurre in di- 
fesa di nostra innocenza. Oh! se potessi pre- 
sentarmi al mio soVranc^^ se gli potessi sco- 
'prire la perfidia deH’empio, dello scellerato au> 
• - tore di tutti i nostri liiaii ^ lo farei raccappric* 
ciar d’ orrore ... ma ogni via m’é impedita , 
né posso chiedere giustizia. 

Imv. Non potete! E chi ve lo vieta? So pure che 
il monarca dà libero TaCcesso a chiunque de’ 

' Suoi sudditi gli vuol parlare. 

Fer. Eh! signore y 1* impedimento non 'nasce dal 
buon nostro Sovrano, ma dal conte di Stei- 
nart . 

Imp. e quali ragioni ha egli' d’ usarvi simili ostilità? 
Ern. Udite, se v’aggrada, le mie sventure, ed im- 
parerete a conoscere , quali sicno i motivi che 
' animano contro di me il mio persecutore. 
Imp. Son impaziente d’ ascoltarle . 

Ern. Nata, come sapete, della famiglia di Bren- 
tkalt, m’innamorai, sono tre lustri, di Stefi' 
no Wilfahr , onesto c ricco cittadino di qut 
fta capitale . Ad onta degli ostacoli d’ un in- 
tero parentado , ' amai meglio di soddisfar il 
mio gen^o, che di seguirc le fastose leggi cfcU' 

' etichetta , sagrifizìo de’ cuori umani. Mi ma- 
ritai a Stefano , con una pingue dote; con 
questa, e co’ suoi beni, àvevamo con che pas- 
- sire una- vita agiata r' tranquilla . Per mia scia- 
gura fui veduta dal conte di Steinart , che in- 
vaghissi di me all’ estremo: uomo di credito 
■qnaré,' presto contrasse conoscenu col mio 
sposo , e cominciò a frequentare la nostra ca- 
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^ ‘ ià sotto il falso manto deiramìciziaf che *:erca< 
di tradire. Non diedi però ascolto né a 
proteste né a lufì'nghe, ed importunata, sep- 
pi minacciarlo di far tutto palese a Stefano , 
lo che azrei eseguito, s’egli non desisteva daL 
le sue amoróse persecuzioni < Da scaltro dira- 
dò le sue visite, fino ad absentarsi affatto dt 
mia Casa , e tornai a godere in pace le dolcez- 
ze d’ un contento matrimonio . 

Imz. Fin’ ora non trovo in che sia condannabile il 
conte; non é un delitto T amore, e quando 
non s’ é trovato corrisposto , ha oprato da sag- 
gio nel ritirarsi. ■ V 

Eatt. Ascoltate adunque il resto, ed inorriditene al 
solo racconto . Sapendo egli , che io adorava « 
come é di dorere, un amsmile sposo, formò il 
reo disegno di strapparmelo dalle braccia . La- 
Kiò scorrere più di tre anni, ed una notte , 
in vigore di sovrano decreto , , me lo vidi fa- 
pire , chiudere in una Carcere, Confiscarmi tuf- , 
ti i beni , fino i miei dotali , perché mi si fa- 
ceva Comparire complice de'misfatti del mari-' 
to, e ridurmi con quest’^unico frutto del mio 

• ' amor coniugale alla più orrida, e spavente- 

• • vde miseria . 

Imv. Sapete quai fossero i delitti che venivano im- 
putati al vostro sposo ? 

Kkpìì Dessi mi furono sempre un arcano. 

lue. E come penetraste che fautore della Calunnia 
fosse Scemare ? 

Dall* aver saputo pet mezzo d*un |iuon oofli- 
giano, mosso di me a compassione , che ap- 
' punto Steinarc avea disposto il tutto, ondo 
con mi presentassi personalmente al sovrano, e 

* che riteneva qualunque supplica ch’io tentava 

• •' di nmiliargli ; anzi quel pietoso vecchio mi 

soggiunse, che non v’ era mezzo di superate 
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'ài forti ostacoli, ’e chermi sottom mettessi alla 
“ mia ■'Sorte', finché la Provvidenza m’aprisse la’ 
strada di farmi'rendere giustizia. 

Imp. (Quali empietà sono io giunto a scoprire.' 

’ Volesse il cielo che fossi in tempo di punire 
• * l» autore , c di sollevarne gl’ innocenti op- 
' ‘pressi l) y •' .. y . . 

Jìrn. Scorrono- appunto cinque anni , che sono pri- 
va dello sposo , e d’ogni mia sostanza. C'inu» 

' '• tilc ch’io vi descriva la vita , miserabile , che. 

■ ho dovuto condurre; basta che sappiate, che 
abbiatdo vissuto in tre col frutto de’ sudori di 
questo buon vecchio carbonaio, e de’ nriei fem- 
minili lavori. A colmo di disavventura, que, 

' ‘sto mio figlio é storpio* d’ambe le braccia , 
miindi impotente a qualunque esercizio. 

Fé*. Giudicate , signore, come si fa a vivere, a 
pagar la pigione , a scaldarsi con questi fred- 
‘ di b Per me vi sono avvezzo ; ma queste po- 

■ vere creature mi spezzano il core, c non pos- 
so aiutarle. ' ' 

Mi' viene un dubbio. Voi diceste, madama, 
che Steinart era di voi invaghito, *e che s’ é 
indotto a rapirvi lo sposo per coltivare i suoi 
amori . Come poi Steinart non vi si presenta, 

■ non vi fa note le sue antiche, fiamme ... 

Ern. Di troppo anche me le ha spiegare: sentite 

h più nera perfidia . Egli ha lasciato scorrere 
molti anni senza venirmi innanzi , poiché da- 
gli emissari suoi sapeva, ch’io continuava ad 
‘ abborrirlo'. Ora, però che m’ha ridotta <al più 
deplorabile stato, ha creduto che avvilita avrei 
’ aderito alle abbominevoli sue proposizioni; quir» 

^ di fino da questa mane ha osato comparirmi 

avanti propormi ... permettete' eh’ io. taccia 
* per non arrossire. Maisempre ributtato., e ri- 
• .trovatami costante • nell ■ atnarp uno issrazìato 



Imp, 

• ff 



Digitized by Googic 



/ 



« "Atto Quarto.-» J ^9 



’ *Ìhriócéntc' sposo , é' giunto a' &nnt un orribilfl 
' ' progecro, che appena credereste al mio labbro , 

■' >sc non fosse concifseato dagli stessi suoi ca- 
'• ‘ ratteri i . . i : , 

Imf.' Voi avete» un progetto del .conte scritto di 
'■ ' • sùo pugno? » . . 

^%U.'[cavand<> dt tascA il foglio iti Cc«r#^ - Eccolo , si- 
gnore: leggetelo 4 [^l imptraun t\élxa^da Jtdtrt ^ 
t va a Itggtrf sottcvocA vicint) al lu^i^ 
kit. fe' Vero, ch’egli è «n signore affabile.? . : . 
FbiTj 'Se 4 >er suo meizo poteste far giugnere i v6- 
stri lamenti all’orecchio dell’amoroso nostro 
■ 'I ■ monarca ^ sareste cena cKe vi renderebbe giu- 
stizia- ; “ ' • ■ ' . 

£àN. Otà che 'thi cale di sua giustizia •, quando 

• questa non mi può restituire il diletto’ mio 

’ • ' Stefano ? < . . ^ 

1 Up. \_dope avir letto -, fa atti dì ttttperf , viene a teder 
•• ■’ 'dì nùovd\ ( Ghe lessi io mai? Possibile che sie- 
■' no tanto scellerati gli uomini!) , . 

Èaits 'Egli ha levato gli- ostacoli , e S’é fatto carne- 
fice dell’ innocente mio sposo, giacché appena 
propostomi il progetto y lo ha crudelmente 
compiuto'^ ' ‘ 

A^etè ih casa* l’occorrente per iscrivere? . -- 
Fcr., Non signore. ’ • 

ImV; ' Potreste riirovaflo? • 

F*ìr. Subito, qui poco lontano in una locanda:' và- 

• do,"’e vengo , ( Quando si dice, to’ho un.cer- 
tO presentimento «favclcvolei che questo sìgno. 

' ■ • I •' re i*. Oh! ne avrei piacere per quel maladet- 
to conte.) [parte'] ; 

.Ifdt'. 'Ma TOi avete pure de’ parenti nobili e 'ricchi? 
£&n.. Dessi sono appimeo i tn<ci maggiori nemici' « 
•' j -perché ho spssatd uh uomo non titolato', ae- 
zi, perché mi sono presentata a mio cùgirio 
il marchese di Friedenholz , . onde SQlameMe 
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jolo U sup ^ fetro^intimarf 

■ “ “■< ts: 

?niWto°4i chiamarmi loro parente, 

d"un pespetuo bando , qna>« foMi un infame. 

' . pii «»pi» della barbari. . 

■ *“'■ D' raggiri... Steioart , è 6'“'!'» 

Scoraodato l' affare della pjgìone ? Forse d pa- 

- iTi ne SdidoMuraio «he oer. laeooosep 
*“■ eh? di noiee: »ole« asiolutaniente ^sk™ 

• • #ad avea Rià avuto ricorso al braC' 

‘"“ÌLu fe«a K - il figlio d- un onesto art;- 
n nostro vicino» accorso alle nostre stn* 
5'. e COTOSetnta inutile qualunque pteghie». 
-ión at^sHato U suo orologio « pegno »« 
avaro vecchio f 

' S C E N A “ VI. 

■FeontaHoo s« pr»«. 

f,.. Ecco ,ui da «trircre. t-«« 

' u) (M”rpi«ediqU'i»fc‘«'K‘®“'’^ 
lau. ( tód " ■»“> ‘"T “■ 

f.nl“lt’'i Wetohil», no. i wroK«* 

Eeh. Appna*®' 
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Imp. II nome del padrone di casa? 

Fta. Di queir avaraccio che per un setnesere arre- 
trato ci voleva cacciar fuori in questa stagio- 
ne ) dopo che si può quasi dire , che ho com- 
prata la casa con tanti rfScti > sempre wati 
puntualmente ? quello, vedete, é una buona 
Mlle : guai à chi vi capita sotto ! . ' 

Imp. * si chiama? ’ ; • . . • 

Fea. Giacobbe \^urst, abitante sul gran mercato 
al numero 1800. <' . 

Imf, \_urh>t'] Ho inteso, [^pifga ìi figih «òiv'ia reritt* 
i marni , k rìpcnt in tastmy pei segme 4 tfriveret 
ck fiate ^ leva V/ teree un telkre^ e le di a ter. 
dìmmmde^ Tenete ; eccovi un tallero ; andate 
sul momento a provedervi di legna, e di ci. 
hi. La vostra padróna abbisogna dell’uno, e 
dell’. altro. ^ 

Ter. {^(eere 4 mmter già il lmmr 2 ■■ 

£aN. Ma, signore 

Imp. Sono inutili i complimenti , ( Una somma 

maggiore potrebbe scoprirmi ; riserbiamo le 

loro contentez;ze a domani.) > 

Fea. E ... perdoni, quella carta, m’immagino, sa- 
'rà una ricetta; potrei nello stesso tempo an- 
dar’ alla spezieria. 

Imp. Di questa vi servirete domani: ora fa d’uopo 
solamente ristorarla, non indugiate. 

Fea. Io vado, signore. Possa il cielo rimunerarvi 
di vostre beneficenze , e vi protegga nella buo- 
na intcì^ione, in cui siete, di aiutare la mia 
povera padrona , e far sapere al sonano, le 
tirannie, cui l'assoggetta il conte di Stetnart... 
e ditegli che costui lo inganna , e che si abo. 
sa dell'autorità che gli ha concesso, iferte^ 
Imp. [^aiiandati] Dunque, madama, mi permettere- 
te , eh’ io m* interessi per voi : ho forti mezzi 
alla corte da disputarla col conte di Steinart', 

^ 4 
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S C E ‘N A ‘ VII. 

' ■ ■ CarLÒ, è DfiTTf. ' 

I Car. Sc'useréte, inadarha -Wilfehr, se iri 6rà iitì|>fo- 
I pria , e nfialgrado la promessa fattavi lo scorsa 

■ dojjò pranzo-, vengtt nuOvamehttf ad incómO- 
I darvi; ma vengo forse per l’ultima volta a 

‘ vedervi, ed a farvi palese la più néra-*nrla- 

1 - ligtìita. • ' ' J . X 

Ern. Che avvenne adtìnquè,’ CaHo? I VostH dtttl 
mi spaventano. ' • 

'Rie. Aveté’fbrse avuti’ de' diàmvb? in casà?' ‘ ^ 

' 'Ca«. I crudeli non sorid contenti fl’obbligarrtii a ta 

f .gliermi da ll virtuosa ed amabile yOstrà conver. 

Sazione, 'che sul timóre ch’io contr,:vveiiga' à Sì 
' '• odioso divieto, me lò hanno ingiunto con prc- 

tetto criminale sotto pena di prigionia, oir^ìo 
t * ■ • * trasgredisca. . - . • . ' 

f * BilN.' [cefi iéntit/htttto] E che ! Son’ io una prostituta , 
una infame, da trattarmi sì vilmente? 

* ^Gar.^^o d’*onde parte il cólpo. "Ah! Wilfihr 
^ , ' 'la‘ potrà trattenermi adesso dal far lè*mie, c 

' ” • vostre' vendette. 

^ Eas. Nò,' Carlo, voi vf precipiterete untamente 
f ‘ alla Vostra famiglia, ‘voi aggiungerete ntidvi 
infortuni a quelli che mi circondano. Ah ! Por-* 

(! I '' se voi non anche Sapete ... '■ ' '• 

ti Car. Che' mai?' _ • ’ • 

Ern- Io sarò unà infelice'’ per sempre! 
f' Car. e perché? Spiegatevi.' ” ^ 

k . B*c. Il mio noverò padre é mòrto. ‘ y ■ j . 
f * Car. Oh dio !.. •‘Morto ... Stefano sVehtutàtO Ah! 
f ^ . . E'; inutile, ch’io tenti di consolarvi, non pos- 

. , ^ io, che accompagnare il mio al vòstro pianto. 

• V." - r • • ♦ ‘ V i * • ' • • 
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$.e E N A yiu. 

Ffrdikando eoa iti fanfy ielle (tniele^ uno e iue 
.fasci ài Ugna^ ei un pignatino , entro cui iel bro^ 
dei mette il. tutto sd jpuna. tavola y petti. 

E * \ ‘ 

già andato via il noatro bene. 

. fattore? 

' Rie egli é partito . , ; ; ■ 

Fer. Obf signor Carlo ,'é venuto in tempo di sa. 

. jMre delle grandi, novità , ' , 

Car. Quali sonor ‘ ^ , 

Fer. Fatevele contar dalla padroncina ; io voglio 
preparare un lumeJ Iva con una candela atetta 
nell' altra eameraf, 

Ca>. La gran novità sarebbe la già annunciatami ? E 
Ferdinando me la dice quasi colle labbra ridenti . 
Eaw. No» Cerlo^ il cielo ha qui mandato un signo- 
re che fa il medico, il quale s’é preso rim« 

. * pegno di parlare a sua maestà \ anai ha seco 
secato un foglio del conte. 

C ut tenda con un candeliere di legnerei una ta^\a 
da brode'] Ha voluto’ il biglietto del conte/ 
Ottimamente: egli sta fresco , se lo vede il 
_ sovrano . fintante verta il Brode nella - 

^ |L|C E ci ha lasciato un tallero per provvederci 
del bisognevole ., 

Fer. Qui , signora padroncina , bevete di questo 
brodo che vi farà bène. Oh- si, che il conte 
resterà di sasso , quando troverà sua maestà 
informata di tutto. 

Car.- Ne ho piacere, perché saremo vendicati. ^ 
Evn. I^asciate questo sentimento che non conviene 
alla virtù . . 

Ftf . pica bene la padrona , ^ basta che ci facciano 
giustizia , del resto poi non importa ; se il 
conte ba fitto del male , tanto p^io per 
lui. Come vi sentite adesso? 



E«n. Un po Piglio. . i . 

Ftp. A propoffuo , il medico m JMcutà 'pna ri- 
cetta , . I 

Rie.' Eccola «»1 urol'no., 

Faa. Utiardate «n ppco» ligiKìr Carlo, se la capir 
te . ì* ■ rìffttéìl 

\Caa, [/i 0tfctta al tavélìM ffP Ufg,f^ia^ la guatda^ fa 
,«« att 4 di amintrai}fH0 y '*’** 

Ì0/imebilt y 0 t0»iét V000 pfi gitéild] ., , < 

‘Etk Cos’é stato, Cm\ 0Ì ^alytndeùy ^ ^^0$^andét'i\ 
Fm. Q»e c’d? .«• i ' • , . ' 

Ca». \rim0tt0 il fepi 0 a BFWftiaa') ^ 

Fea. Il»-0»d0 il lum0 0 I0 ti atmifitur ctH 

. abti^ 

EaN. Dom»Ai ttUt Qtc 4i^ai inturogw^te 4 corw 

' (9I ^ H j^rva, Sitw ammut k tre 

• fQM (he preetJtterenfHO tfeeHQ foglio immediata- 
mente alla mia udienza. Giuseppa, 

Tea. L’ ioipcratorel [/attam aem fimi di J ffr.-/ ^ 
leprufì 

Rie. Il mio sovrano! 

Ekn. Eterna Provvidenza! 

SCENA IX. 

Un CoMkiissAtio toa Soldati, e detti. 

CoM. Scusate: non siete voi Carlo Vintermann^ 
Cab. A|>pt}nto. 

CoM. E voi Ferdinando Hertzfeld carbonaio? 

Fe«. Lo sono. ♦ ' 

CoM. Passerete tosto ambidne alle regie carceri . 

£en. Come.^ Prigione? E perché? 

Con. Benché non mi spetti il rendere ragione degli 
arresti, non essendone io che semplice esecu- 
tore , nulladimeno, per compiacervi vi dirò, ' 
che Carlo é arrestato, perche ha contravvenu- 
to sul latto' all’ inibizione regia di venir in 
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Cartiera ifnpierlale da udienza con 'porte laterali . Tavolino 
sopra il quale Toccofrenta scrivere ^ e molti fpgli in 
forma di memoriali. 
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S. C ,E N A I. 

.. r • I , 

\J Imp^katoke sedutQ tavolino ^ 



C ^' !*'**• ■ > '* , 

on quanta avidità non riguarda l’occhio io« 
yido del suddito lo splendore d’ un trono ! Ac- 
cecato dall’ ambizione, figura che solo co- 
lassù risegga la vera felicità, e trasportato dal 
suo errore giggue ad invidiare la 'sorte di chi 
nacque a regnare. Oh folle inganno , cui va 
soggetto intero mondo! Ei sembra impossi-* 
bile, e pure non è- che troppo vero, che noi 
giammai non; gustiamo quella pura e placida 
contentezza che soggiorna ne’ campi in cuore 
del rozzo villano. Intorno al soglio non vivo- 
■ no per lo più, che uomini falsi ed interessa- 
ti , cui splaccionp le virtù del regnante , allo- 
ja appunto che affettano di enconiiarlo . Dessi 
appariscono umili e compiacenti , ove abbiso- 
gnino, orgogliosi ne’ favori che loro si com- 
parte, ed' ingrati, quando mùlla più loro. resta 
a desiderare fuori del trono stesso ..Uomini in 
fine che divisi per passione cd interesse si com- 
battono gli uni con gli altri, e sotto l’ aspetto 
d’una simulata sommissione , non aspirano che 
a guadagnar la confidenza del sovrano , onde 
^ abusarsene, e tradirla in appresso. A che non 
andiamo noi soggetti? Malgrado l’attcViziono 
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fieir adeifii>ir à’ dOf Cri di padre , di uomo ^ di 
giudice, i maldicenti gli suppongono de’vizj, 
i morigerati l^i rinvengono de' difetti , i ^ai> 
fattori la tacciano di cradeltà , e gl’innocenti 
r accusano di troppa indulgenza < Oh quanti 
dcpOftebbeTO il vano desìo _ di regnare# se ne 
provassero i pesi? Forse risparmio io fatiche 
per felicitare i miei popoli? fticuSO di prestar, 
mi a tutto ciò che mi può condurre a quest’in- 
* tento? KondiiAeno# ad onta dì mie esatte at- 
tenzioni da tanti anni m’ é restato nascosto il 
vero, l'innocenza soffre, e trionfa la malva- 
gicà . Steinarc , tu Sconterai la tua perfidia : 
' questo giorno d destinato servir di confi- 
'■ ' ne alle rue scelleraggini . Quanto godo , che 
non altrimenti aia morto lo Sventurato Sposo 
’ di quella virtuosa donna !' Io potrò pure ren- 
dere felici degli sventurati, e godere del soave 
” Spettacolo delle loro contentezze ! 

S C fi K A II. 

ArutaNtB# e DETTO , 

Imb/ Cosa recate? 

Aitf.^ Dalle regie prigioni é stato quivi tfasMessO il 
detenuto Stefano ’^ilhibr, secondo i supremi 
cennb delia maestà Vostra. Il carceticre che 

10 aveva in custodia, Sottoposto sul tnooiea- 
to a rigoroso esame , ha confessato d' aver re- 
cata la nuova della Supposta morte di Stefano 

' alla moglie xf insinuasiiooe di sua eccellenza 

11 conte di Steimirt, e che gli aveva regalato 
cento fiorini , perche in seguito lo facesse mo- 
rire con un lento reietto, fiecdne il processo 
sommario, che l’ ispettore generale delle regie 
carceri umilia allo, m'aìestà Vostra . tmnins 
mn ffgfi» 
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tup, [gusrJa ptf Mlttmi motiuiai ii fcgU") ( SJ pOSSOnC» 
ideare maggiori empietà ! ) Avete eseguici i 
mjei ordini ulteriori? 

Aiu. Maestà sì: i coniugi marchesi lii Friedenholz, 
unitariiente a Giacobbe N/urst sono avvera 
tiii di portarsi stanoatie all’udienza di vostra 
maestà i 

Imt. Introducete il carcerato: quando giungano le 
tre persone ^ di cui v’ ho parlato, basta che 
mi avvertiate senza nooùnarle < 

Atoi Maestà sì . 

Imp. Andate i ' . ■ • 

Aiu. [fa ua inchino è porte} 

Imf. [feguha ad etàmìnaro'it proeetto^ facendo dì tratto^ 
in tratto legni di itnpere^ e di càììera} Tentar dì 

. . sedurre una fnO|lie virtuosa , calunniare un 

innocente, voler fino privarlo di vita ... Ah ! tu 
sei r uomo il piti crudele cb’ io mi conosca . 

.SCENA' III. 

St£S ANO iti rriizza, a quattrù SoLOa^ , con barba lun-> 
ga , captili sparsi td abiti laceri , Aiutante, 
a PETTO. 

Imp. Lasciatelo qui solo, e ritiratevi. 

Aiu. Soldati partono} 

Ste. (Gran Dio! Deggio Sperare o temere?) 

Ime. Accostatevi . ’ 

Sre. [inginoeehiandotf] Oh mio buon sovrano-! Io rt- 
• veggo pure l’augusto vostro volto dopo cne 
ne sono stato privo per tanti anni .* Ah! che 
il piacere di trovatmica vostri piedi mi ù scor- 
dare tutti gli affanni sofferti per sì lungo tratto . 

Imp. Alzatevi. Io v’ho fatto qui condurre, perché 
bramo sincerarmi di cosa molto impastante 
mi direte voi il verof . • • . 
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lo II fiuto '.M ciirco uortuRuo 

Stfik-'L’onest’ uomo 'giammai mentisce molto me»- 
i . • no- innanzi al suo iovrano. 
iMr/ Ditemi adunque, per quai delitti siete voi de- 
tenuto prigione? ^ » 

Ste. Maestà, io del tutto Pignoro. 

Imp, Siete prigione, e ne ignorate il motivo / Come 
è ciò possibile ? Bisogna adunque che siate 
• c ; reo eh tali misfatti, che secO' traggono la ptU 
« gionia in vigore di; leggi già emanate, ch’esclu. 
dono la formalità giudiziale ? • • 

Ste. La uva coscienza nulla m’ ha rimproverato , 
e nulla ho giammai commesso, ond’ abbia ad 
arrossire . 

Imp. e come siete. adunque nelle carceri? • 

Sre,' Perché, compie appunto un lustro, di notte 
■ tempo fui tolto dal seno della mia famiglia y. 

’ e rilegato in oscura prigione , senza che mai 
abbia potuto penetrare la ragione, per cui mi 
sia meritata la disgrazia del mio giusto sovra- 
np‘ Ho chiesto, cento volte, ma sempre inu- 
tilmente , al carceriere che ' facesse pervenire 
' ' una mia, Supplica al vostro trono. Il mio mag<- 

gior. cordoglio è stata la mia stessa innocenza, 

; né poteva persuadermi che fossi giudicato reo 
senza prima convincermi di delitto. Ah! mae- 
stà , giacché mi trovo a’ vostri piedi , per non 
so quali disposizioni , udite le voci d’un ìnfe- 
'lice , e fate che sia compilato il mio proces- 
so, onde o innocente riacquisti la mia libertà. 
Il o reo subisca le pene prescritte 
■ ' Deh! maestà, concedetemi questa grazia che 
• ■ oso implorare a’-voscri piedi i ridonate un padre 

alla sua famiglia , che forse chi sa in quale 
stato si ritrova ,•'0 veramente togliete .all’ ob- 
’i , brobrio, alla miseria, ed alla disperazione ur,o 
; j sventurato. [»•///<» in ginocchio abbattuto ^ t pìan- 

• /e : 
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S ’ C E N A IV. ' 

t * 

• . Aiutante y poi un Soldato, e detti. 

Aio. Maestà. 

Imp. Sono le consapute persone? 

Aiu. Maestà’ sì. 

Imp. [tf sitfano] Rincoratevi, buon uomo; vi sarà 
’ fresa giustizia, io ne impegno la mia parola. 
{all’ Aiutant0] Fatelo passare in questa stanza 
con sentinella a vista. 

Alt'. {ttft pei terna subito un Soldato'^ 

Ste. Dunque vostra maestà mi renderà giustizia ? 
'u, Io saprò alla fine, perché sia punito? Potrò 
discolparmi ?.. Ah mia sposa , mia diletta Wil- 
fahr, attendimi fra poco nelle tue braccia, se 
la sentenza mia solo dipende da’ delitti che mi 
-«• vengono imputati, e debbo udirla dal labbro 
• d’un sovrano giusto e pietoso, {entra cella Sen. 
tinella nella camera a sinistra , dì cui T Aiutasste 
chiude la porta"] 

Imp. Che passino. fSe le persone a me piò care ^ 
quelle cui apro con tutta confidenza il mio 
cuore , e che riguardo come miei amici , se 
■ t .. desse mi tradiscono, di chi mai’ debbo fidarmi?) 

S C. E N A V. '■ 

Ernestina, Riccardo, poi l’Aiutante. 

r " I • ^ , 

Ern, {inginocchiandosi c^sr l(^ic(ardo] Sacra maestà , giu- 
' sdtia ! • , 

Rfc. La dimandiamo a’ vostri piedi. 

Ern. 11 conte ha usato delle nuove prepotenze. 
Rie... Non é mai stanco di perseguitarci. 

Imp.' Alzatevi. E che v’ha fatto di nuovo il conte ? 
Ern. Appena 'Uscita la maestà vostra, che utnilsaen- 
te supplico, se non conoscendola ... 

Il finto Medico norrffrao, dram. f 
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twp Nulla, nulla! proseguite pure. ^ 

bis 

. menteV uri figlio a* uti artigiano che « n- 
trovava in naia caSà. 

IMP. E chi era quest’àuro? • , . 

Ekn. Un certo Carlo ^ nostro vicino ^ che ^ * 

« ■ compassione delle nostre 

per cacciarlo di casa* onde resusji 
to di qualunque umano aiuto t ha titto cre- 
dere af di' lui padre* cbè là: mia ^ 

pericolosa, e ch’> io tentava ^5 °c‘ i\Ì 

Se calunnia il vccéhio ha proibito «^§'‘0 
di porre mai più passò in caia mia in (otU d 
Un VecettO criminale, ^He ^ìuesti ha trasgredii 
per rendermi avvisata '* c darmi 1 ultimò addioj 
Rio. e nel punto che voleva pytire colle lagntnO 
agli occhi * è sopraggiunta la guardia * che^ IO 
teneva di spia* e T hanno cohdOttd in carcere 
Col itìio povero Férdinatìdòi . ■ . . 

Imp. Egli adunque vilipende le leggi ( Si 
r autorità.- Appena posso contenere il nato sde- 
*no...Ct*w«wjEhii.. Voi due 
la stanza* aé Uscirete* se pori ad un mio denno . 
consolatevi pufe che n’è giùnto il 
Ern.- Oh. soavi parole Ché mi rapiscono li core . po- 
trei > spesare ^ j 

Imp. Ass>ì7 ma non tcced«e : preparatevi ad no 

' gran colpo con rtual 

Ernv [^tratpàrtatai Ah maestà. Q.uai mi J- Q 

Artificiosa.. OH dio! “V«neS 

sa eh' f fuori di sé stetù: io 
re la mia sorte che non pùó che rendermi ^ 
lice* se parte dalle vostre riaarii; 
ijtfwr/v fi0ÌlM tMMrÉ ditìmftttt à ^ 

'■ ié Stéfafte] ' ' '■ 

Aiu. [«» ihittdr ì» ■ 
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Ìm; Siri momento steno qui condotti uh vecchio 
carbonato^ ed oh gióvane che la scorsa notte 
iiirònò arrestati ih casa di Wiliahr : li farete 
passare à ttitò órdine: Si guardi bene chiun- 
que Sii dal parlare ih anticamera di quanto hd 
es^hito ; hon voglio che sieno attraversati ì 
miei disegni . , 

Atu; Vostra maestà s’ accerti, che sarà servita con 
tuttd segretezza e fedeltà, {^partr] 
iMf: Id ro pur vedere , fin dovè giunga là maligni- 
tà d^rùòmò, e di che sia egli capace, onde 
iàziare l’empie sue branlej e poi ... sì ^ rice- 
va r adequato guiderdone, che si conviene al 
di lui oprare ^ e tacciano in me .i seducenti 
sensi d’umahitadé, finche non abbia eseguiti 
Col rigore là |>iù esemplare giustizia . 

t É N A vi. 

Ìl Conte con suppliche i e dettò. 

tiwè. {Elccò l’ingannatore, esaminiatholo.) 

Con. Mi umilio ossequiosaateate alla maestà vostra ; 
Iw. Addio i conte . • 

C^. Cónìé sta. vòstra maestà? 
lìtV. Piuttòsto bene: , 

Con; Sempre à tenore de’ fervidi voti che pòrge) al 
Cièjò per la òohscrvazionc della preàiosà sala • 
te di vostta. maestà.. Non v’é suddito al mòn 
dò che si chiami più Contento del suo' vaSsal^ 
laggió ^ quanto quello che soggiorna in quésti 
felicissimi Stati: egli benedìcé ad ògnimomen* 
tò il suÒ'tóvranò: Ihfiittij chi hon vi àdore« 
rebbe con tante virtù che vi adorhano? 

Ime. Coriw, voi eccedete negli éntoiiil, Sapete j)ti- 
£ 5 ..^bé ne soh hrmico.’ , • 

Con. ^i Mtttnóo sempre al di sotto della verith.' , 
ImV/ £ ,puie Ì9 só che vi sono' /ra’ miei sudditi dtf 

fi 
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malcontenti che sì lagnano: d’ ingiustizie 
Copte, queste sono Cose che mi passano l’ani- 
ma. Non vorrei che alcuno de’ miei ministri 
già di voi non dubito, mentre so che, siete 
' giusto, umano e fedele . ' i 

Con. Oh! maestà , se >fossi capace di tradirvi, dì 
scordarmi per un istante i miei doveri , abu- 
sarmi della grazia di cui m'onorate, io non 
ardirei più Comparirvi' innanzi ; mi parrebbe 
che il ciclo 'mi stesse sopra con un fulmine.... 
Oh! maestà, il'solo pensiero m’ inorridisce. 
Imp. (Sì, empio adulatore, che il fulmine ti sovra- 
sta.) Ben suppongo che sìmili lamenti sieno 
ingiusti, e dettaci forse da qualche spìrito ma- 
* " ligno cd -inquieto . - . . 

Con. Sarà mia cura di scoprirne i temerari ’ autori : 
troppo mi prernje che gostrg* maestà goda 
dell’ intera pubblica estimazione di giusta so. 
vrano. • ‘ , * •- ' 

Imp. Sì, conte, giusto sovrano ... terribile giudi, 
ce ... lo vedrete, se saprà punire il malvagio, 

■ lo scellerato-..'; Che recaste di nuovo? 

Con. Permetta prima la mae^à vostra.che l’avver- 
ta, esservi il ma/chese di Friedenhoiz con sua 
moglie il) attenzione de’ supremi vostri ci^ 
' mandi .’ ‘ . . ^ 

Andate ad introdurli. 

Con. Ubbidisco .' [va’^tHUa porta :■ • : 

Jmp, '( Hai ‘ pochi momenti ancora da ' trionfare dì 
■ tue scclleraggini , - ... . t . 

o... .'scena' vii.‘' , ‘ ; 

MARCHESA 'E' EÓNORA , IL M A'RCHEjE , DtrTf . 

’ • a • • • .. . 

Imp. £r/‘ a/^a rìcovtnàoH'^ ■ • ^ -i ; 

Eie. il lAarihett ri vo^Uoho 'ia€rnotcbiato~^ " 
tue. [trattenendoli f ''ritme-.trndtHÌ , a .^ 4 , 



•• • Atto'Quinto. . 8/ 

itrjino, marchcsina, che abbia jnandato ad iit. 
comodar»!. 

IEle. Onorano sempre i renni di vostra maestà. 
Mar. Noi* ci siamo l'ateo dovere di vcnrre ad «diflt . 
Ele. (Tacete voi, che non dite che degli spropositi . ) 
Imp. Tuttavia senza prole, non é vero, marchesa? 
Elè. Sacra maestà , il Cielo nòn ha voluto darmi 
<Juesta‘ contentezza ; 

Mar. (Ma ... vostra colpa... , , 

Ele. Tacete, vi dico, colle vostre scempiaggini .) . 
iMPv Una famiglia, illustre, come la vostra, senza 
successione chiama la vigilanza del sovrano ì 
(icrcht? lo Statò ne risenta minor dannò Puni- 
re la pingue vostra eredità ad altre ricchetzè 
non aumenta il numero delle famiglie nobili ^ 
e se non di nuljà, di poco àlméno giova pel 
bene del regno. Giacche non avete figliuoli ^ 
dovreste rivolgere le vostre mire, anzi é mii 
intenzioné che ciò si esfeguisca, verso que’ ni- 
poti che abbisognino. Dite^ avete vói de’p1« 
renti poveri? 

ÒoN. (Quale strana inchiesta!) * 

Èle. Maestà no*, nessuno eh’ io mi sappia.' 

Imp. (Che donna superba!) ^ 

Mar. Eh! marchesa, quella... non vi ricordate piò: 
Ele. Cosa ? Quale ? [g/f fa degli atti minacciosi^ 

Ma*. Diceva così ... già veramente io non so nul- 
la: la mia signora consorte sa tutto. 

Imp. Ho inteso . TVèdremo se nega di cònòsccr'a 
al nome.) Conte, leggete le suppliche. 

Con. Vaiando il .poeto di Vice- controllore à que- 

ste regie dogane, Fernando Hochberg , attuale 
ministro nelle suddette ^ umilmente supplica deità 
, ^f'nzià.^ if esser prescelto a tal impiego, previe 
r esame - de' necessàri requisiti che umilia, 
lue. Sia rimessa a’deputàli per simile affare . Prò- 
sepmt t V ' 

fi 
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[*««'3 Seswdo ruwnuavwt «iiiifO iffrrto 
emanato.^ 

I C B N A yu?r . 

AiOTAHTE, $ MTTI. 

f * 

Aspettate- Ebbene, 

Gli ordini di vostra maestà sodo fse^i- 
ti. Pn certo Giacotóe.^ 

Ho int^: eh* paas>? 

f Or Si soiio annoiata.) xji,i 

/Questa'mane scorgo dtlte novità Eh . sa; 
rappp effetto della mia imnjaginaaiooe.) 

S C E H A 

V * ^ \ 

^ (jiaeoaBt, e detti , 

Cu 

air ubbidienza vostra. ^ , • r 

Imp Siete arrivato opportupamentp ; alatevi 
* ' dt dal /*f0. tayoìinA «n* t»PP^*ì Io b<> 4*^ 

le lacnànie contfo di voi tutti ; nop è già <:be 
le creda, perché $0 «jnantp si *«P«^ I» ^ 

^ lignità umapaj pure ho ^ 

discolpe da VOI- stessi, Conte, 

Con. ^ ri d/ /v«<, e M 

sorprfté Vil^br. 

Imp. Lo conoscete quel npme^ 

Con’, Non « ... mi pare 

m»m4 wri doppia Mim* d> 

Tmp fi» r*«» MmtPétpde^ é.tè^T» ii f^pPj 

Con frrX'v' - ^"^3 »»iiriirii off dii 
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ft4i» iUUtti , imputati a Siffatto Wtlfabr tii, 
- lei sposo , pei fuali , questi da un lustro so). 
fp( la prigionia , e Ut ritorrente con un uni- 
co figlio storpio languisce netta più orrida in. 
digtptlMì atteso il sequestro di tutti {beni. Sono 
cinque anni che f oratrice tenta di umiliare alla 
maestà vostra le di Ut suppliche y ma sempre 
inutilmente s' è presentata al vostro ministro , 
fonte di Steinart. Ora ridotta all'estrema mise- 
• ria y minaeeiafa dal padrone, della povera casa 
che alberga y Giacobbe lif^ursty ripudiata per pa- 
rente da' coniugi marchesi di FriedenholZy non 
le. rimsate che prostrarsi a' piedi di vostra mae- 
stà y e supplicarla di trdinare la rivista del pro- 
cesso y onde conscia de' suoi delitti subisca in pa- 
ce le pene della legge y od innocente ricuperi co' 
beni il sofferente consorte che detta grazia et. 
)mp. il egli vero , conte « che ?oi avete ricusato d' 
ascoltarla }■ 

Con. Suppongo che vostra maestà st degnerà di cre- 
. dere al mio. labbro , essendole nota la mia sin- 
cerità} colia quale io posso assicurarla , che 
. . giammai s’é presentata» né questa 'Wiléibr » 

: nd alcuno pet lei » fuori, se non m’inganno , 
d’ una volta che negai d’ accettare la supplica» 
giacché la maestà vostra aveva iiuimato un 
eterno silenzio a’ detenuti di Stato. 

Itar. Pi quai deluct é reo questo Wijfahrd 
Con. S.* vostra maestà, si ricorda » fu uno di quelli 
.ch'aveva, segreto maneggio- co’ ribelli e (he 
piacque a vostra maestà di condannare a per- 
petua prigionia.. 

Xm».. Di quelli di cui furono, interctttft le lettere», è 
.de’ quali voi faceste la nota^ 

Con.' Appunto, maestà » f nel Iqro numero v’era 
.. .Stefano Wiifahr. (Che tale lo feci crederò 
per. venir a capo d«’ nifi disegni.). 

i 4 
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Imp. Dite, marchesa , é poi vero che sia \^òstrà pi- 
reme ? , i 

E<-e. Di me non è stata, mai parente ; lO era una 
volta del m*archese . • ' 

Mar. Sicuramente i Brentkalt erantì miei cugini, 
Imp. e adesso non lo è più ? 

Ele. Oh! maestà nd, perché io non voglio ricono- 
scere per parente una che ha rinunciato alla 
nobiltà, col maritarsi ad un semplice cittadi- 
no , e che s'é demeritata la grazia dei -sovra- 
' no; anzi credo che vostra maestà stessa lode- 
rà il mio Operato. ' * 

Imp. Avete fatto benissimo < ( Or ora sarà umiliata 
la tua superbia . ) , . ‘ ^ 

Ele. Vedete, signor consorte, cosa s’ acquista a far 
a. mio modo! .... 

Mar. M a io non mi voleva impicciare nelle cose 
che può avere col governo, mi commoveva 
solamente la di lei miseria ... ' 

EcE; Oibò,.hon bisogna sentir compassione della 
gente ch’é stata condannata dalle leggi: deb- 
bono sentirne la pena; e scontare il mal che 
hanno fatto, col servire d’esempio a’malviventi . 

lme. (Quali inumani sentimenti nudrisce quest’ or- 
gogliosa donna ! ) 

GfA. Ora che ho scoperto che razza di gente. Sono, 
vado sul momento a cacciarli di casa. Imma. 
ginate, se voglio persone sospette ah governo^ 
e poi .;. Oh ! bisogna che sia un poco di buo- 
no; perché tien mano a’ figli di famiglia. 

lmf, Come? La di lei condotta sarebbe forse equi- 
voca ? 

Già. Assai , maestà : anzi per causa .sua so che so-' 
no nate delle 'discordie in casa d’ un ricco ar- 
. ligia no,! perché un suo figlio frequentava qué- 
. . sta donna, e vi spcndea del danaro ; tanto ve- 
ro, che ieri m’ha pagato l’affitto eoa un oro- 
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logio, e di questa tresca mormora tutto II vi- 
cinato . 

Con. Se non isbaglio , maestà , credo che il marito 
di questa donna sia morto. 

Imp, Io già aveva preveduto che questa supplica 
tendeva a sorprendere la vigilanza del sovrano, 
perciò ho voluto sincerarmi; il di lei ardire 
però merita un gastigo. 

Con. Mi dispiace che s’ abbia tentato d’ oscurare 
presso la maestà vostra la mia fedeltà . 

Imp. Ciò di nulla 1 ' altera*, e per darvi un segno 
ch’io non gli presto fede , giacché é morto 
lo sposo, che questa donna si rende sospetta, 
che turba la pace delle famiglie, e che disOi* 
nora i di lei parenti, sarà bene che resti esi- 
liata. Che ve ne pare? ' 

Con. Sono sempre giustissime le disposizioni di vo- 
stra maestà. 

Jmp.* [»/» a /ertvfHf] . - • ^ » 

Ele. (Ne ho tanto piacere j così non avremo d’ar* 

. rossire per quella pezzente, 

‘Mah. Poveretta! Me iie rincresce. 

EtB. Uh! Avete pure un cuore plebeo.) 

Già. (Questa é la volta che mangio di netto l’orO'< 
i ' logio . ) ■ 

Con. (Ora non dovrebbe fuggirmi, e quando ricu- 
sasse, avrò almeno la soddisfazione di vendi- 
carmi de’ suoi rifiati.) 

Imp. al Coma un ftglk tìgìlkato^ Eccovi scritta 

di mio pugno la pena , benché mite , che alla 
malignità compete. . • 

Con Sarà mia cura, che sia eseguita pontualiaente V 
(Son fuori di me per il giubilo.)- 
Imp. (Te n’ avvedrai fra poco.) . ’ • 

Con, Vostra maestà é il vero modello della giustizia. 
Imp, Io lo vorrei essere, mi studio continuamente 
di pervenire a questo grado, e pure delle ani- 
ll finto Mfdico mttumo » dram. / 5 
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ine sconoscenti, false, scellerate mi fanno coni^ 
patire in faCcia dell’ universo per uno men che 
uomo, per un itisertsibile ^ per un ingiusto * 
Queste taccic mi passano il cuore , e d’ uopo 
’ é, che non di vile vendetta, ma i soli detta- 
' mi seguendo d’Una pura equità, scopra gl' ih- 
femi traditori, e ch’io li punisca severamente 
a memorando esempio di chiunque altro po- 
- tesse nutrire si protervi disegni . 

CoNi [aff'ttuttdo ìHterestamtHti^ Possibile , maestà che 
vi sleno degli uomini capaci di si nera perfi* 
dia^ che possano tradire il suo sovrano ?.. ah 
meritano bene il giusto vostro risentimento . 

Im^.. Vi sono, si, vi sono questi enipj che mi tra- 
discono, ed io li conosco, ma sono terminati 
i loro tradimenti. Ora s’ avvicina 1 ’ istante iri 
cui devono .pagarne il ho. [«Tà si Conte delie 
oc tè late teveréj 

Con. (Che avesse mai penetrata la verità Eh 4 
' via! non.jpuò essere.) - 

Imp, Deve anche il sovrano reprimère l' alterigia , 
, il vano fasto, à la barbarie di certe anime in- 
sensibili alle voci della natura e .deirumani- 

. tà . [guardando la Marcèeja\ 0 ■ * . 

Ele< ( Che fosse diretto A me questo discorso ! ) 

lUT. Comè pure' correggere. . la cieci condiscen-» 
denza. di mariti indolenti , e frenare l’ ingordi- 
gia non mai sazia della sordida avarizia ; [gàar. 
da il Mtrchesé ^ poi Giatoèèe^ 

Maz. (Ha guardato me in ud certo modo j che sem- 
bra f abbia meco ' ) . ' ■ 

(xiA,.(Non Vorrei che dopo' ii tttooos venisk uin^ 
tempesta secca ! ) 

Imp. Ehi « < . . 

4. . ' <* ‘ ^ * 

■** * . * • * 
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. Àttp Ow'iNtò*- ^ 

S C É N A ' • •••^ 

AiutaktSì 6 petti* * 



Àiu. Maestà. < . , ^ . 

Imp. [pària all- orecchio ieW 4 ’mahtt il §UaIt fot ft nH 

inchino j f 4- . . 

Con. ( Quali arcani nascòndónò mai que initiacciDSi 
detti!.* Comincio quasi a temere.) ' ‘ 

ÌM A R. (Consorte mia, qui v’è deirpscurtì* ‘ v 

Ele. Eh ! non mi seccate * ) . . 

Già. (Sua maestà Vha contro gli àvan i bùóiì Jie^ 
me, che non jo sono.) • ^ ^ 

Ìm?. Voi sarete testimonj def premiti che ho désti* 
nato agl’innocenti. Marchesa^ aprite quelld 

E orta, e voi conte quéll’ altra* 

apri la pirla a crnirtra^ , - . . 

Con. [àpre t altr4 a tlritta'} ^ . 

Imp. 'Uscite, infelici oppressi dallà talunóia» f da^ 
.... , 'Jà crudeltà* .. * • 

scena, xi. 

Stefanóì Ernéstìna che tiene per-manò Riccardoj 
Carlos FwIdisanpo j AitììANtE tgi StìttìAtl.j 

e DETTI * . . > : 



Ste. Maestà !( ...... . 

.JErnì Qual voce? . . *! . • . 

Con. Che veggo ! , ' 

£ìn. £ desso Ste&no? . ; • • ! 

.Ste. Mia cara sposa .' ^ , i 

•jKic. .Mio padre ?• U'- * pìcenda^ t. i# 

j ‘ ,no in braccio l'.uno dell ahrò\ ^ . , 

Car. [f Ferdinando tono a' piedi deW Impèratore'^ 

Con. {rètta immohile~\ 

£l£. [fa ■ atti dì ditpregh j *d il ÌAartbtte dì coénfotlioiièj 
HiAi P (emé mfnitmè} - ,.o . . .. .i 
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oi II ni4To M^ico mottoimo ^ - 

' l • 

AiU. f» iftrpétrt» co' SolJéaf] • 

ImF. [/r timmìnn 

Ste. ^tcootenioù daH' eccrt so detta tma gioia , fa conno a 
ErHottln 0 della prò tenia dì tua maottà^ o subito cor~ 
reno tutti tre a prò tirar Nostro amofoso padre! 

Ein. e gtuStìssfTiiò sovrano! ’* • 

Rie. Voi siete il nostro benefatroec; 

Imp ^dk uh' occhiata' ù 0 ’ettuota al quadro eommtvonto eh» 
^ gli rta a piedi ^ poi volendoti torbido al Conto ^ od 
P 'alla Marchotal Sentiti voi altri gli effetti della 

compassione ? Aliatevi , contessa di Bientkalt, 
’ ; alzatevi tutti, né v’impedisca' la mia presen- 
, ZH di, dar libero^ sfogo a’ vostri affetti. 

Fet. ^ ' Voi ‘siete vivo, mio caro padrone! 

Permettete ch’io v’abbracci. 

£rn. Ferdinando é statq l’ unico amico nelle nostre 
disgrazie. ^ ’ 

SzE. Vieni al mio , seno , uomo virtuoso . [>/ ah. 
' brarcìano'j > *■ ' ’ > 



Ca%. Ah! madama, io sono fuori di me per l'aU 
legrezza., • ^ 

Con. (Ed io vorrei poter nascondermi, an^i aq- 
nientarmi. ‘ > 

•Mar. (Avete sentito, consorte, che sua maestà l’ha 
riconosciuta per contessa? 

Ele. S’ egli la riconosce per contessa, io non vo- 
glio riconoscerla per parente,)' 

Già, (Ah! L’ho indovinata che i' affare si faceva 
serio . ) ‘ 

Imp. L’innocenza vostra' m’é stata nascosta , perciò 
non ho potuto rendervi, quel compenso che vi 
. ài conveniva: ora mercè l'Arbitro suprema per 
un impensato accidente 1-' ho scoperta, ed c. 
mio dovere il premiarla . Non azzardasse mài 
^ qualche anima perfida, traditrice, di macchi, 

i. nar nuove calunnie, di abusarsi della mìa^ au 

torità, di tentar d'oscurare il vero, di ptetw- 
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j, ' • -Atto QriiNTp»» t 

tierè..' No, no, nessuno avrà, questo ardire ^ 
e quando giungesse ad averlo , esistono presso 
di me i più autentici monumenti della sua pen. 
■ fidia. [/uf Eìnnerà] Marchesa j questa donna 
che s’d degradata collo sposarsi ad ùti cit. 
' tadinuccio che non merita compassione , per- 
ché condannato dalle leggi,, ella é la contessa 
N^ilfahr, nata Brentkalt , e voi dovete rico- 
noscerla pet parente 4 ■ - 

Eie. Ma , sacra maestà ... 

Imp. e questi è il conte N^ilfahr suo sposo. 

Ste. Ah ! mio sovrano 

Imp. Tacete. [<*//» Mitrchtsà\ Vi sembra degno della 
vostra parentela? 

Ele. Quando la maestà vostra si compiace ndbilù 
tarlo , non si può negare ; ma però una nobil- 
. / . tà che non sia antica ...» n 

Imp. Donna superba ! Vergognatevi- di nutrire dé’ 
sentimenti che tanto avviliscono le anime ns- 
.bili: io potrei mortificarvi» ma il tutto cori- 
dono al vostro stravagante cervello. Questo 
foglio che avevate mandato all’ infelicità , vi 
faccia arrossire di sì ingiusto procedete , e sap- 
piate che amo più un povero umano , che »n 
ricco crudele, {ài Manitst] E voi, uomo inet- 
to e da nulla che vi lasciate guidare dal cà- 
' priccioso ‘talento d' un’orgogliosa donna , scuo- 
tetevi una volta» e non riesponete alle risa 
del mondo i : 

Ma». Veramente io... 

Imp. Siete un cieco che sì lascia condurre al preci- 
pirio. Ditemi» e guardatevi dall* inganno ; 
qual’é l’entrata vostra annuale ^ 

Ma»; Ma .<. di {positivo non saprei ... ' 

Ele. Sono, maestà, all’ incirca ottantamila fiorini . 
Imp. Per una famiglia di due soli padroni sono di 
troppt } a qtieùo vostro nipote, cui la natura 
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li riMTfll >I®Tt¥!RHa 

è stata ingrata » ‘P*«ef«te ▼tBtÌBMla figriol 
^l’anno. ‘ • ‘ ^ ,• *’ 

Elè. vero , maestà , che siamo due soli , ma ... 
Imp. Non ypgKq repliche, Di pijk, farete una ces, 

‘ • ■ sione di tutti I vostri beni m morte alla con- 
tessa Vilfahr , ed a’ suoi yenturi eredi , d’am, 

* ' bo i sessi, tempo otto giornea recarmene lo 
stroinento di cessione in forma.: 

E‘ inutile eh' lo perda -il pio tempo a cor, 
reggere là sordida tua avaniia, uoipq ingordo, 
e crudele! ' 

Gis. (Oh! fer^ molto bene. ^ -rr r : 

Ìmp. Ea casa,- ove albergava «uestn infelice fanaU 
elia, sarà per tre anni abitata da qualche in. 
digenté senza ebe^ tu . possa percepire lucro 

qii*. (M'ingegnerò, di crescere gU affitti delle al-. 

IMF. R«*StuiÌi l’orologio •q«il\Qncst'uotno. 
qiA, Eccolo qui. (Questa mi- dispiace. ) r orcio.. 

tic, 0, C0rio'\ • ' ' ' à • • Il 

|mp. e pagherai per una yolta dugencq ftorini. all% 

cassa de’ poveri . ' 

Già. Questo, è impossibile . ' ^ ' . 

Imp, Dunc^ue in vece. staraA due anRi » pubblici 
lavori . ' ’ » 

Qia, Ah ! tnaestà!.. ( Poveretto pe ! in galera ! } ve-. 

' drò ... procurerò ... ‘ • . 

Imp. Q l’uno, o l’ altro, bisogna scegliere.. 
qiA. pagherò, maestà sì, pagherò,. (Ah!, questa 

’ volta son rovinato.), • - 

•I»|p, fi. In feccia d| quello stesso pubbUco, 

óve foste calunniato j sarà, nota la vostra inAP* 
cenza , e da questo punto vi rìnaetto. in. po^ 
sesso di tutti i vostri beni i così, fosse in mìa 
potere di compensare à patimenti » • gli fd- 
fenni di spirito, cui sje^o a^deti «aggetti,, in- 
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' - lì^lici guicati da g«n»e ab^qm’n#vQ!f - [m 
4I tAvchnA t 9^»4* un 

Rubilo rhpt^$9y f a wc* Mia 

madre , qa^le vantaggiosa ricetta oqq ^ stata 
quella per poi ! ' . ’ 

psR. [ovne ffifra"} Che, hupne droghe si 
a questa spezieria! 

Ern. [(o»ut upKa) yVh’ amore d’ anabedue dobbiamo 
le nostre conceotezzef Mio Stefano,, poi fìr 
yfem^.,. 

Stb. ^eom» sopita^ Nella pif^ invidiabile armooia* 
Ims. Conte ^ esaminate questo foglio. , 

Con. (f<v^We il /«^m, U / n’stq ( IJ 

mio progetto a Wiliahr sono perduto. J 
}mp. J1 caraftere é egli vostro? 

Con. Maestà ... ' ' ^ 

Jmp. N^n è tempo di sommissione ; quel foglio }’ 
avete scritto yci ? ’ ' ' 

Con. Maestà , 51 . 

Imp/ Punque sej condannato : più non y’é luogo 
per t? a discoljjci mostro di scelleratezze. Me- 
siterestì la morte più infame ed atroce ; ma iq 
non ispargo il sangue de’ miei simili. Tu ppr. 
ti tecostesso la fua copdanpa, ove ti sei sup. 
posto di recare i tuoi trionfi: leggi quel fo- 
glio che testé ti ho consegnato. 

Con. [fava di tasca if foglip , e cen vect trtmaH^t l/gg»} 
Hejtsf sui momento privo il conte di Steinart det 
la jusf carica alla corte ^ dichiarato indegno del- 
Ict grava del jovrano , e rilegafo fino a nuov'or- 
dine nella stejja prigione di Stefano Wilfahr . 
ISiujeppe. 

^i/tgifscfciias/^sij Sacra maestà , permetta che la 
supplichi di mitigare la pena ... 

Imp. B anche troppo mite, non ascolto più pre? 
ghiere; eseguite. 

Aio. [cv'St/da/if prende in tl^*^e ij Ccnt*^ 



11 FIÉJtO Mrolcò tJOlTlJftrfO ÀfTtì QuiStò . 

Con. Ecco il" guiderdone che ritraggo da’ miri dcj 
lieti . f prtJ’tF fra Sctiiatì ptlicèdùto ddìP AìutAn te^ 
£rì^. Quali benedizióni , quante lodi , attioroso nok 
Stro monarca 

ii^p. La vostra ticohoscenla » il vostro buòn cuore» 
é. nulla più. Questo pef me é Un giorno de? 
più felici che m’ abbia goduto sul tròno, e 
^ ' ben ‘dégno d’óttenefe un luminóso ()osto tra i 
fasti del mio regno, giacche Ho scoperta la 
calunnia » punito il traditore » e premiata 1* ih- 
•* nocenza; soddisfezione che non avrei avuta ^ 
ic U maestà depónendo del soglio, non aves^ 
' àecóndata la dazione di Medico notturno^ 



FrME JUEL DftAMNiii/ 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

s o r il 4 . .. ... 

IL FINTO MEDICO NOTTURNO . “ ;; 

Questo dramma cbb^ up esitò felice ne’pià colti e crir 
tici teatri d’Italia. Desideriamo , che 'possa reggere alla 
posata lettura. Così nel Corrìerg Jett erario di Torino iKoo* 
N. I.' E- stampato in Triéste' nèl 1795. ’ .*■>-- 

A buon conto npj lodiamo l’autore , perchè seppe o- 
mettere certi argomenti o antichi o romanzeschi, e però 
puramente ideali. I moderni, è moltp'pih se npn veri , 
hanno almen la metà degli spettatori in favore. ^ perchè 
si scrive, si stampa , e si recita ? Se non per l’utiiitH 
nmana.. (^lal maggior utilità’ ,‘ che l’esèmpio di un gran 
monarca benefico ! Diremo ancor pTù . Tali argomenti age-' 
volano ai poeti la condotta e le fraSi flesse*' del dramma . 
Le virtù reali cadono anche in'volontarip sotto la penna , 
La fatica è minore, 'e maggior la gloria. ' 

E converrà sempre che noi analizziamo scena per sce- 
na le opere teatrali ? 'Nè si darà mài l’ impulso |agli altri 
di fare le nostre veci ? Potrebbero mólti rifletter meglio 
di noi. In questo solo ci vantiamo d’essere superiori a 
tutti f che nè favor , nè interesse j nè adplazionè , ' hè 
maldicenza istigano il nostro stile, Lo" móstra ^ fatto*.' 
Gli amici sKssi il provarono ;’e volemmo che prevalesse 
sempre la ingenuità. In fatti, quando la Raccoltasi pro- 
pone per utile, tal npn sarebbe , se i riflessi fòssér pari 
ziali . 

Le prime «quattro scene dell’itto'I ne danno abbastan- 
za a conoscere il 'piano del dramma* *Un uomo bestiale 
in Steinart , che finge di soccorrere 11 prossimo per fini 
inonesti. Filosofia al)a moda .‘"Una fàmiglià infelice , chp 
soffre in pace lè tribolazioni del Cielo , c trova il sùp 
conforto "hel!.i^virtù .* Lo stilè potrebbe essere più* strin- 
geiite i Le’ troppe parole snervano*. Beato quello 'scritto-* 
fe , che sa dire il molto in poco ! 




L’aitri hietè telio >t«siò atto coóiuéé ih ttjirtMerè il 
fcarattere d’ uni dima supèrba e senta umanità , e di sud 
toniorte uomo Hi Ugno. Poco prògrèssò neiraiione . Noi 
sogliimó chiaroirc i primi atti atrii dtl tèmpio ir ammattì 
koi Quest* ittìò presènte é Sffàitìòsèii mi hOri ttrttd ad- 
dobbato. E’ però problèma i iè gli àtrii debbano in ornai 
incnti' abbondare / ché paiono pii própfj delle pareti del 
lèiwid- ^ól potthimò Òpiiliorìe j che la ieniplicitS dellé 
prótàsi dia Vagì mostra dì sèi Paùtorè in questo hi 

ibagliatd ^ -• 

, Lè ^rtme quattro scène dell’ atto li, cioè pagine die- 
fì s* impiegano a caricàrc sopra il carattere d’ un avaro . 
t’ avaro è crudele; £ chi boi sa? Bastavano riend parò- 
le per dir duasi Sèmpre Io stesso; Vèramaggiòrrolehte pe- 
ró apparisce li virtii' hélU miseria in Ernestina . Questa 
èiser deve prémiità ; mi i viij degli avari tìod Si puni- 
scÒnd inai àbbastaftra'; 

La scoperta ' dell’ innàmóranìèhtò di Carle cieÙà ecena 
Vi nòti rieicè stfani -, ^ando abbia relatione col resto 
del dramma; Un atto' di pieti generosa nòn si vièta id 
iiiì arti|ianòj nè gli si fa' uni delitto» se nasci anche di 
uri principio’ d’àthoré. Qua«a p'aasione ben diretta puè 
produrre del bene , r 

' Ecco di riuóvò nelle due ùltirnè scene Steiriart . Si eer- 
£a Se sii lecitò il pròdurre un rnsìlvàgio ièo/ro in teatro. 
Kdi rispòri*diamò' che* si ,• quando pèròi ili riéJ fine èffm‘ 
itaf monti puriltò. Escludiamo \{_^Mdomiui di Voltaire y' t 
Nerone uccisofè dellal niadrè« Tai riìostri^ poruórti Jiir it' 
iiirhi il volintk riòri son molto' bene accòlti . L’ tittiM 
i)òo atna fatiÒ pubblico uri terrore cóntro' nitura ; Qje- 
stè è li ragiorié ,• per èut ÓrètiÒ esclude dalle scéde Ma- 
dea che visibilm'eritè uccide i suoi figli t 

Noo piioròt torMm pòpuJo Mèitn truciiii, , ^ , r •_ 

f/Lì 'cosa interidiamò «ol per un riialvàgió’ èUe/fO f pìéii- 
trioló' fraricesca'ìrièritè còlle parole di uria lingua che si 
itiàòité 6é tótti. Chi sa Stai di chi iblèia volucò uve il 



queir autóre i ohe scrine co^? L# plut arrornput 
& le plut irnmeral det bommeti U treuve dant tea esprit ^ 
tJ dant let grates de tà pertònné tout ìes motens de la te- 
ducùoHi dant let fìcbetses cetix de vaincri temt Jet ebita- 
tlet y ^ dant Ja. Aait sante le silente desjeus^ if Piskpunité 
de set (rimes^^ < . r a 

I L’ateo II. è matrettó; Ma U dramma ó ancori impu< 
^re( spetlaoielQ:piàipasciuto nella sua adoletcenai .e vi- 
tiliti i 

.. Ritórnànò ocii’.atrò III le disperazióni uii pò tròppo 
■vatizàte della donna . Son figlie del suo delirio > e ravve- 
duta se ne pente. Osserviamo qualche mpriotonia iiì que- 
sti femminei lai . Si pernìetiono alla miseria i nià l’ udi- 
torio che nod è negli estremi di Ernestinà li sente Ibr- 
àa cori noia ad ogni momento ripetuti : Noti còriviéri cre- 
dere « che le passioni estreme facciano gran colpo iri teà- 
èro. La compassione cfde più làciimente .su quegli indi- 
vidui 4 che possono accomunarsi con noi nelle disgrazie ^ 
Q negli errori. Gli eccessi diventano Spesse» uri pùnto ine- 
tafiaico^ e una linea matematica. Passioni accottdntisi ^ 
j^ricoli aderenti alla .maggior parte degli spettatori ti fad 
fiù sensibile il cuore, che uri estremo caso di irn’éstre- 
ÀM disperaaiòne ■ Avviso ai giovani poeti ; 

. Non dispiaccrari'le due sccuetll, e IV. Servono a suf- 
fragio della miseria, falsamente voluta soccorrere da Stei^ 
iMrc colla solita sua violenza^ e con un vigliétto infaman- 
te i Altro vigliétto della marchesa nella scena 1^. £>^ 
liocè disaririociiche perchè J’una quui s’inDestà sull’ àni- 
tra, dóvendosi leggere ad alta vóce ambedue i biglietti;. 

Le due ùltimé scene són patetiche assai ; La suppósti 
ihórte di Stefano viene nel buon punto annunziata iti ra- 
tìoaà drammatica.'' Aggrava là infelicità delle .donni i 
ànsieme la perfidia del center Questo anello lega itrecta.- 
ttiBte • eoi) naturalezza gli estremi due atti: 

FiiMdBÌeBle comparisce l’ imperatore % Tanto più bellè, 
li sccntij dov’egli pària ^ quanto àeu ai hngoho «li 
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uq' poeta romanzesco! Giuseppe H non ricusava <!a far* 
la da medico in" favor de’ malati suoi sudditi . Già è 
'noto , *cpm* egli si prestava opportuno ai bisogni della po> 
polazione . Qui 'si loda l’ autore , ’ che il primo suo collo- 
quio lo appoggia gPgiovine 'Riccardo.*' La semplicità non 
ha l’aria di corruzione . La sua persona gli concilia* più 
fiicilc la benevolenza del sovrano Mólti cerni -gettati in 
tin solco soh)j la miseria della madre li ^prigione del pa- 
dre, la prepotenza di Steinart. 

" 'Le scène seguenti hanno tutte’ . Ladon- 

na accresce i suoi ' mali dell’ indigenza coi dolore della 
morte di Stefano,' ' - ^ > ■ . 

''Naturalissima vién'fàtta la narrazione- nella 'scena V , 
con alcuni idònei iriterrompimentt e di Riccardo e di 
Ferdinando'e dello stesso imperadorc. Tali narrazioni noi 
ai credano già le più fàcili'. L’unire la verità alla sch'iet- 
terza ,* ed ottenere coti'arùbedue il fine propostosi , esige 
il valore dello scrivente, che qui ha superato sè stesso. 

' Il resto dell’atto non ha bisogno di riflessioni. La sco- 
perta dèll’imperàdore nel suo vigliet»o,'e la prigionia di 
Carlo e di Petdinando aguzzano la curiosità degli spetta- 
tori. Porsc'già questi immaginano, che tutto finisca coll’ 
innocenza premiata'^ e colla punizione dell’empietà. Cre- 
sta predizione diventa * immatura , e ' toglie il bello che 
forma il quinto atto. • 

' ' Quei ^monologo della scena I non sarebbe forse ragiona*, 
to di troppo' e morale? Qiattro parole robuste avr'ebboa(J 
detto assai piò'-dr due pagine . Non cessiam di ridirlo: L 
monologi 'prolissi riescono inoperosi. >1 

' Le altre scene si succedono felicemente 1’ una dopo H 
altra: '' ' ' '" ■ 1 : ~ .• I 

* Alcuni’ dlrebbo'nò', 'che il dramma del Casari si potevi 
ridurre a tre atti*, -^però hè troppo 'rari', nè troppo densi i 
Al presente t tré primi abbondan di foglie , come i dui 
ultimi di frutti. Ma la loro opinione dee prevaler fisrse? 
Noi non decidiamo . » . . i 

• • I 
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